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jD ccovi la narrazione eh ’ io vi promet- 
teva intorno alla Vita ed alle Opere di Mel- 
chiorre Delfico allorché ve ne annunciava il 
trapassare . Io , nipote di lui , alunno e com- 
pagno durante gli ultimi tre lustri , io , pos- 
sessore di tutti i suoi scritti , ho avuto ben 
donde trarre la copia delle cose che vi pre- 
sento . Ilo usato i modi i più semplici e bre- 
vi ad esporle , mi sono imposto la legge di 
narrare e non altro , essendo esse tali per se- 
da riempiere molte pagine e raccomandarsi 
compitamente all' attenzion del lettore’, ed al- 
tronde i vincoli parent escili e la ristrettezza in 
me delle scientifiche conoscenze mi avrebbero 
di leggieri fatta incorrer la taccia di parziale 
o di audace , ove avessi voluto dar luogo al 
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commendare . Schietta storia è dunque non 
solo il Libro che comprende la Vita , bensì 

V altro che delle Opere fa parola. Almen tale 
fu il divisamente con che li scrissi entrambi ; 
e questo , se m’ avvenne compirlo , sarà solo 
il merito che a me s' appartiene . Spetta a voi 
farne giudizio ; e voi , uibani quali siete , ter- 
rete a norma d’ esso non il meglio che poie- 
vasi , ma lo scopo principal di chi scrisse , che 
fu di offerirvi alcun tenero ricordo e confor- 
tarvi a tener maggiormente cara la memoria 
delV Amico . Se indugiai , me ne discolpa 
t aver dovute raccogliere in siti diversi ed an- 
che lontani notizie di qualche importanza , e 
leggere non lieve quantità di carte prima di 
desumer quel tante che credei più confacesse 
ad appagare i vostri cuori ed a compiacer le 
curiosità senza stancarle . 

Delle Opere ho formato un elenco gene- 
rale ; indi mi son fatto a discorrere su la 
maggior parte di esse , restringendomi per le 
già pubblicate a dir quali stati si fossem i 
principi che mosser la mente dell ’ autore a 
comporle , quali i pareri della gente dotta su 
di esse , e le vicissitudini sofferte : delle, altre 
ho spiegato V idea V ordine e lo scopo con 
la brevità e chiarezza maggiore che per me si 
è potuto. E , laddove mi si consenta il farlo , 
ve le porrò innanzi queste seconde intere e per 
le stampe entro a non molto . Nè vi nascondo 

V altro progetto che pur vagheggio di depositare, 
in luogo di pubblica ragione gli autografi do- 
cumenti , che leggerete per copia uniforme al 
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termine del Libro pruno , egualmente che le 
altre varie carte ond’ ebbe vita il veridico com- 
plesso de ’ miei racconti . Spero che a tal pro- 
positi non sia di voi chi non applaudisca ; ed 
il vostro applauso sarà guida benigna al com- 
pimento . 

Allora crederò di avere in tutto osserva- 
te le parti di riconoscenza che sentii di do- 
vervi fin da che , invitandovi a piangere sulla 
morte di quel mio dilettissimo Zio , voi rispon- 
deste solleciti e con abbondanza di duolo all ’ in- 
vocato uffizio ; ed allora mi sarà grato appog- 
giare sovra piu sicuri titoli la lusinga che vi 
torni accetta la espressione d’ ossequio nella 
quale volonteroso a voi mi projffero : 

Teramo 16 . gennaio i836. 



Svo. (Dmio. 

(Ste. A'OM^awo 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




DELLA VITA 

Mm siam® 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




9 



olgondo l’anno 1744. il dì primo ago- 
sto nacque Melchiorre Delfico in Leognano , 
castello baronale accosto a’ monti dell’ antica 
regione de’ Precatini , dove Berardo Delfico e 
Margherita Civico, di lui genitori , s’ erano ri- 
coverati per conservar fede a Carlo III. e to- 
gliersi a’ rischi dell’ invasione alemanna , onde 
a que’ tempi i confini terrestri del - reame di 
Napoli andavano in buona parte travagliati . 

Rassettatesi indi a non molto le cose della 
guerra e sgombri intieramente gli Apruzzi dal- 
le armi straniere , Berardo e Margherita ritor- 
narono in Teramo , soggiorno antichissimo alla 
famiglia de’ Del Geo 1 , adducendo naturalmente 
con essi il pargoletto , che era il quarto ed es- 
ser doveva 1 ’ ultimo de’ frutti lor coniugali ; 
giachè la madre finì di vivere due anni all’ in- 
circa dopo che Melchiorre veniva alla luce . 
Perdita , onde questi ebbe a dolersi nell’ età 
della riflessione e fino agli ultimi tempi con 
tenerissime parole 3 , . 
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10 DELLA. VITA 

11 Sovrano, a dimostrar 1’ animo suo verso 
una famiglia così leale , fra gli altri privilegi 
di cui la decorò , volle predistinguere il nuovo 
Nato conferendogli il grado di alfiere ; ma i 
parenti , grati alla beneficenza reale , non ba- 
darono a profittarne per Melchiorre, sì perchè , 
vedendolo di gracilissime membra, temevano che 
non reggesse da grande alle militari durezze, sì 
perchè, possedendo il padronato ad un ricco be- 
nefizio di chiesa, divisavano addirizzarlo per lo 
stato pretile , con la speranza di veder un gior- ' 
no rivivere in questo le virtù ed anche il gra- 
do dell’ altro Melchiorre , fratello a Berardo , 
che retto avea per parecchi anni il pastorale iu 
Muro . 

Berardo però , tenero verso del figlio egual- 
mente che saggio , non volle limitare allo stes- 
so i modi della istruzione nè preoccuparlo in 
niente ; ma , appena il vide giunto all’ unde- 
cimo anno , unitolo a’ fratelli e datogli per gui- 
da il sapiente ecclesiastico che introdotto lo aveva 
alle lettere, il fece viaggiare per Napoli, col- 
l’ intendimento che non avesse a riabbracciarlo 
se prima quegli non si fosse compitamente 
istrutto nelle discipline della filosofia c della 
legge . 

Ma , fosse smania di vederlo progredire , 
fosse incuria di chi lo assisteva , soleva il no- 
stro Delfico narrare che , essendo stato messo 
negli studi a paro co’ fratelli , i quali, maggiori 
di età, più provetti già erano nella conoscenza 
delle lettere-belle , dovè balzare alle filosofiche 
lezioni con la mente nou ben disposta a rice- 
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vcrlc , e perciò ritentare alquanto ■ e rimanersi 
di molto digiuno . Ai che sx aggiunse per col- 
mo di contrarietà un’ altro motivo, che bello è 
sentire dalle sue stesse parole : » Negl’ irnper- 
»> fetti metodi d’ istruzione ( egli dice in una 
» specie di biografia propria ) usata ne? principi 
»j del passato secolo , con tutta la migliore inten- 
» zione de’ miei maggioii , io neppur fui abba- 
>3 stanza fortunato per poterne goder ne’ modi mi- 
>3 gliori e con qualche esattezza , poiché spesso 
>3 infermo nello stato di adolescenza , 1 ‘ interru- 
>3 zion degli studj fu una necessaria conseguenza . 
>3 La fortuna però ( così seguita ) avendomi fat- 
>3 to pervenir nelle mani le immortali opere di 
' 33 Lokc e Coudillac , parve che il mio spirito 
>3 prendesse una nuova modificazione , ed un 
>3 gusto particolare pe’ morali sentimenti > 3 . 

Lokc dunque e Condillac furono i mae- 
stri della sua adozione , nè mai , a quel che 
sembra , abbandonati da lui ; mentre che del 
Genovesi , ond’ era stato alunno di udito , non 
soleva nel lato filosofico mostrarsi granfatto com- 
piaciuto ; forse disgustandolo quel misto di leib- 
niziani principi , che quegli introduceva a ve- 
lar la schiettezza , nella quale pareva al giova- 
netto filosofo che scintillassero le pagine del 
Saggio sull ’ intendimento umano . 

È giusto intanto supporre che, mentre egli 
non trovava nel Genovesi il filosofo che la pro- 
pria ragione gli faceva desiderare , riveriva in 

3 uegli il pubblicista . E la voce di quel Gran- 
e dovè sembrargli una chiamata per sè alla 
missione di propagarne il suono . L’ anima di 
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1 3 DELLA VITA 

Melchiorre Delfico , altamente improntata del- 
r amor sociale , non potè rispondere al generoso 
invito che col bàttito della tenerezza 3 . 

Nè tardò a venirgli innanzi una occasion 
da palesare, in parte come egli prediligesse 
1’ onor della patria , dappoiché ebbe a scrivere 
in favore de’ diritti sovrani riguardo a’ limiti 
dello Stato vicino , incaricatone da D. Ferdi- 
nando De Leon , allora avvocato , detto , della 
corona . E debbesi tenere che lo abbia ben 
fatto , dacché lo scritto venne presentato al So- 
vrano , letto da’ ministri e messo negli archi- 
vi della Casa reale , non senza retribuzione di 
lode al giovane autore . 

Che che fosse stato de’ suoi studi antece- 
denti , questa memoria che a noi pervenne sul 
quinto lustro della sua vita , dandoci ad inten- 
dere eh’ ei dovè internarsi nel profondo degli 
archivi per estraine antichissime carte , leggere 
una quantità di oscuri diplomi , scegliere con 
criterio le notizie a sè convenienti , connetter 
queste in modo che ne risultasse la ragion del 
suo assunto , trattar punti astrusi di diplomati- 
che competenze , e far altro di simile difficol- 
tà ; basta a spandere intorno a lui un chiarore 
da farcelo ravvisar paziente nel travaglio , acuto 
nel giudizio , esperto nella storia , inteso nel 
dritto delle genti , e pervenuto ad una maturi- 
tà cui non si va regolarmente sì presto . 

Ma ciò che meglio deriva in favor suo dal 
fatto medesimo , parmi sia la fiducia che così 
da giovane avea dovuto saper di sè ispirare ad 
un uomo di stato come era il De Leon . 11 
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decidersi che questi fece a confidargli un’ opera 
malagevole non solo ma delicata, e di cui egli 
era responsabile appo il governo, che con ispe- 
ditezza gliela chiedeva , certo fu una bella lau- 
rea di serietà e saviezza concessa al nostro pic- 
colo diplomatico . 

Se lo spirito bastava in Melchiorre a com- 
pir tanto travaglio ed altro simile 4 fra poco 
più di tre mesi , il corpo ne vacillava per modo, 
che gli convenne riportarsi immediatamente a 
respirar le aure dell’ infanzia : e fu col benefi- 
zio di queste , ma più per la parsimonia messa 
nello studio cho potè liberar la salute dalla 
emolisi onde già la sentiva aggravata . Il pa- 
dre riabbracciatolo infermo , giubilò nel veder- 
lo risanato ; e , poiché lo aveva già conosciuto 
per saggio , lo sciolse da ogni vincolo sulla 
professicn da seguire . Nè tardò egli a profittare 
dell’ annueuza paterna onde ispogliar 1' abito 
chericale , che avea infino allora usato per com- 
piacenza de’ suoi . E questo si sa che avesse 
egli fatto la prima volta nella città di Fermo , 
essendovisi condotto per goder la frequentata 
fiera , che pur oggi vi. si tiene nel settembre 
di ogni anno . I divertimenti gustati nella nuo- 
va libertà secolaresca c la cortesia naturale a 
quegli abitanti così allor gli s’ impressero nel- 
1’ animo , che rammentò, mentre visse 1’ ame- 
nità di que’ giorni , ed avendo avuto a rinomi- 
nar quella città in una delle ultime opere sue , 5 
la designò replicatamente per ospitalissima . 

Perduto l’affettuoso genitore presso il tren- 
tesimo anno di sua vita , si strinse in semprep- 
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più dolce armonia co’ fratelli , che lo contrac- 
cambiarono costantemente con tenerissimo effèt- 
to ; e si tenne parecchi anni con essi nella ca- 
sa patema . 

Ciò che egli facesse in questa dimora si 
rileva da’ numerosi estratti d’ opere di vario ge- 
nere rimasti di sua mano , c dalla non minor 
quantità di giudizi di critiche e riflessioni , 
onde andava empiendo le carte a mano a man 
che leggeva . Così adoperavasi a fortificare il 
suo spirito per maniera che avesse potuto soste- 
ner le imprese di cui mirava a caricarlo per 
1 ’ avvenire . Intanto dava al pubblico qualche 
mero saggio filosofico e morale, senza nominar- 
sene autore , come per provare al covertosela 
novità de’ suoi pensamenti fosse ben apprezzata 
dal mondo . Ma poco pago della esperienza , si 
rivolse per allora ad altre scritture . 

Soleva egli alternar lo studio con brevi 
viaggi per le vicine Marche , o ritornando alla 
capitale . E questo egli faceva più per soddis- 
faziou del cuore , avendo già acquistato in quel- 
le parli molte e rispettabili conoscenze , che 
per cose di scienza o letteratura , delle quali 
mai non mostrò fare esclusiva professione . 

Trovossi nel 1779. ad esser testimonio di 
una delle memorabili eruzioni del nostro vulca- 
no , come raccogliesi da una lunga descrizione, 
eli’ ci ne distese in forma di lettera a’ suoi pa- 
renti in Teramo . 

Al finir dell’ autunno 1782. recavasi un’ al- 
tra. -Volta in Napoli, ma per poco; e siccome 
nell’ andar le nevi , che io sorpresero al pns- 
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saggio de’ monti , il tennero nove giorni con di- 
sagio in Rivisondoli c gli resero il rimanente 
viaggio oltremodo affannoso , al ritorno pensò 
tener la via delle Puglie , che poco ancora il 
soddisfece , giusta appare da un’ altra lettera , 
indiritta al suo amico Michele Torcia , ove leggesi 
una sua geografica ed isterica relazione sul tratto 
di paese che corre dal Fortore al Tronto 6 . 

Nel percorrer eli’ ei fece la linea maritti- 
ma della sua provincia , ebbe a sconfortarsi non 
poco in osservar tanti siti, benedetti dalla Natura, 
abbandonati e squallidi per 1’ ignoranza dell’ uo- 
mo , che soverchiamente aveavi fatto estendere la 
coltivazione del riso c non pensava a sgravarsi 
dall' abusiva servitù de’ così detti Regi stucchi . 
La commiserazione, che fu sempre in Melchiorre- 
un affetto fertile ed attivo, fece che imman- 
tinente concepisse la generosa idea d’ interessare 
il trono a vantaggio di quelle contrade . 

Nè pose tempo in mezzo , che nel mag- 
gio 1783. avea già pronta la sua ragionata e 
patetica Memoria su’ risi . E malgrado che sol 
da pochi mesi e con disastroso viaggio erasi ri- 
messo in casa , 1’ abbandonò sollecito per tra- 
sferirsi alla Corte e cercar coll’ assiduità degli 
uffizi carpir le analoghe provvidenze . Ma poi- 
ché aveasi procacciata la benevolenza del re 
Ferdinando con un Discorso , che 1 ’ anno in- 
nanzi gli avea presentato sullo stabilimento del- 
le milizie provinciali, si sentì improvvisamente 
chiamato alla carica di assessor militare della 
sua provincia ; sì che gli convenne ripatriar 
senza indugio 7 . 
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Tale occupazione , benché poco secondasse 
1’ indole sua , fu nondimeno da lui sostenuta 
con urbanità e decoro , finché , ribollendogli in 
petto la pietà di quelle spiagge deserte , pensò 
di ricondursi in Napoli ; e, toltone permesso 
dal re , viaggiò per quella volta il *4 • giugno 
1785 . Nè poiché giunse , il rimanervi fu bre- 
ve , che vi si stiede un intero triennio , dando 
opera alle molle e varie cose che costituiscono 
un tratto importantissimo della sua vita . 

E qui comincia 1’ ardua e magnanima im- 
presa in cui Melchiorre di sua volontà si lan- 
cia e persiste durante la vita per avvantaggiar 
la regione ove nacque , egli rendendosi inter- 
prete de’ generali bisogni , egli costituendosi 
messaggio de’ popoli appo il trono , egli adope- 
randosi così col goveino , che la sua voce va- 
lesse quasi quella degli odierni consigli provin- 
ciali , come aggiustatamente avverte 1’ autor 
della necrologia che leggesi nel fascicolo XIV. 
degli Annali civili del regno delle due Sicilie . 

Non aveva Delfico fino allora manifestato 
passione nè entusiasmo per oggetto qualunque ; 
1’ età del fervore era in lui declinata nella pla- 
cidezza e nel ritiro ; pareva che le scienze c i 
miti affetti dell’ amicizia avessero a tenerlo co- 
stantemente fra le mura private . Questo avve- 
niva da che non evasi egli mai imbattuto con 
lo spirito in qualche immagine che fosse fatta 
per toccarlo in tutti i suoi punti . Ma poiché 
cominciò a ravvisare i bisogni della sua provin- 
cia ed accolse la speranza di poterle giovare, 
si sentì animato da un foco novello , e diè se- 
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gno di qualità vivaci e forti non per anco av- 
vertite . 

Presa la mossa da’ risi , che per 1’ ecces- 
siva seminagione infettavano 1’ aria de’ paesi a- 
diacenti al maro ed alle fiumane , con danno 
positivo della pubblica salute, recò all’ orecchio 
del monarca i lamenti della inferma umanità , 
abbozzò dinanzi a lui il quadro delle miserie 
che ne risultavano , e riuscì a trasfondergli hel 
petto la compassione; così che ebbero a tacer- 
si gl’ interessi dell’ erario , che nella riforma 
proposta andavano annualmente dissestati di 
quattro in cinque mille ducati , ed i più pronti 
ordini vennero fuori onde partisse una commis- 
sion di geografi , e si facesse a confinar con 
termini legali e stabili quella coltura due mi- 
glia lunge da ogni angolo abitato . Ciò che fu 
subito ed esattamente messo ad esecuzione ; e 
la salute ( diceva Delfico stesso ) ricomparve 
iu que’ contorni , c la terra sembrò aneli’ essa 
più lieta di migliori prodotti . 

Non è da dirsi se brillò di contento il suo 
cuore a sì prospera riuscita . Prese nuovo co- 
raggio ; ed il medico delle popolazioni si rivol- 
se a curare altre piaghe , che moralmente infet- 
tavano non men la sua che le altre province 
confinanti allo straniero ; le quali ( usiam le 
sue parole ) » si trovavano da secoli soggette a 
» certe ordinanze e stabilimenti finanzieri , che 
» conservavano ancora tutti i caratteri della bar- 
» balie de’ tempi in cui erano nati. Li chiama- 
>3 vano tribunali della grascia , mentre erano 
» quelli della carestia , e si esercitavano con tali 

s 
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» assidue vessazioni e con tali immoralità da of- 
» fendere tutte le regole dei giusto e finanche il 
» pudore » . E qui gli bisognò vincere maggiori 
ostacoli , giacile l’ idra degl’ interessi particola- 
ri si fece fortemente a troncar le sue mosse . 
L’ affare andò per le lunghe , ma finalmente 
gli venne a seconda ; Il Tribunal della grascia 
non esisteva più nel 1790. 

Pendente la discussion di questa faccenda 
si ricordò egli della maleficenza de’ Regi stuc~ 
chi , e cominciò vigorosamente a mostrarne l’ in- 
giustizia e il danno . Si trattava di ricondurre 
alla coltura e far che si potesse ricoprir d’ al- 
beri le migliori terre littorali , condannale al- 
1’ improduzion da più secoli per la barbara con- 
suetudine, passata in legge, del pascolo invernale 
a comodo della pastorizia ambulante , che de- 
signavasi con quel nome di Regi stucchi . Chi 
non vede la giustezza e la semplicità della ri- 
chiesta ? Eppure Delfico che si portò con pro- 
priissiuii modi ad avanzarla , assaggiò contro di- 
spetti cabale e ripulse da stancar lo spirito lo 
più prevenuto a soffrirne . Otto anni egli durò 
in questa guerra j scrisse , perorò , si battè ; 
alla fine vide trionfar la ragione . E fu il van- 
taggio proporzionato al travaglio, come propor- 
zionata fu alla santa costanza nell’ opera la ri- 
compensa sua personale , mentre nel ricorrer 
quelle campagne in vecchiezza parevagli sentir 
tante voci di benedizione e d’ amicizia per quan- 
ti alberi vi spandono ombra e vi respiran vi- 
venti . 

Fin dal 1744* Teramo in pena della vel- 
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leità mostrata verso il sovrano nella guerra 
contro i Tedeschi venne priva del tribunal , 
detto , collegiato . Era questa una disgrazia 
non lieve , per cui avea diverse volle re- 
clamata la clemenza reale , ma inutilmente . 
Spettava a colui , eh’ era appunto nato in quel-* 
1’ epoca da parenti benemeriti al trono , pre- 
sentarsi mediatore in un affare siffatto . Non 
senza stento , ma la grazia Melchiorre gliela 
ottenne ; e la partecipò agli amati concittadini 
con lettera de’ novembre 1787. Questi , 
giubilanti , colmarono lui di applausi di bene- 
dizioni il monarca , e stabilirono che avesse a 
tramandarsi a’ posteri la memoria della ricono- 
scenza pubblica con un monumento, che la più 
parte d’ essi voleva far consistere in due statue, 
una al monarca stesso , 1’ altra alla regina ; ma , 
consultatone il Delfico e avutone in risposta 
che il più gradito monumento fosse quello che 
racchiudesse una pubblica utilità , si attese a 
lastricare una strada ed a cangiare in archi trion- 
fali le due principali porte della città con iscri- 
zioni che denotasserne il motivo . 

Narrava egli medesimo che, una delle vol- 
te in cui vedeva il re pe’ mentovati affari , 
profittando dello stato dell’ animo di lui , gli 
chiese la grazia perchè si erigesse in Teramo 
una piccola università di studi : nè il colpo 
cadde a vuoto ; così che dopo altre pvatiche e 
preghiere la grazia venne accordata ; ma ta' 
difficoltà si elevarono circa i fondi proposti 
all’ eseguimento , che ne .rimasero gli effetti 
per .sempre sospesi . 
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Ho presente il carteggio, eli’ ei praticava in 
quell’ epoca co’ fratelli lontani, e parte degl’ in- 
cartamenti relativi agli affari già detti . Move 
tenerezza il considerar sovra d’ essi quanto egli 
dovè penare per condurli allo scopo , e come- 
andasse indagando le occasioni da promuovere 
ognora più la patria rigenerazione . Se quelle 
carte potessesi tutte sottoporle all’ attenzion pub- 
Llica , non dubito che si raddoppierebbe la bel- 
la fama eh’ ei lasciò del suo cuore ; mentre lo 
si vedrebbe scrivere non una memoria non 
una supplica , ma centinaia di fogli per dile- 
guar le obbiezioni che veniva mano a mano as- 
saggiando 8 ; lo si vedrebbe , quel casalingo 
studioso, correre i ministeri, passar le ore nel- 
le anticamere reali , affrontar 1’ importanza de- 
gli alti impiegati , sofferir la freddezza de’ su- 
balterni , far arti per com movere il cuore del 
re , portare a piè della sovrana stessa i pianti e i 
voti del suo remolo Apruzzo ; lo si vedrebbe 
vegliare , sudar , logorarsi la vita , infermare e 
tornar con lena sempre più solerte a spinger la 
nave al suo porto ; così che non potrebbe altri 
mai dare alla fortuna porzion del suo merito . 

A ponderar tutto ciò , sembra che 1’ operoso 
cittadino non potesse allora far prò degli altri 
suoi talenti ned aver tempo ad altro . 'Pure si 
sa eh’ ei s’ occupasse contemporaneamente del 
Tavoliere di Puglia , proponendo mezzi plausi- 
bili e nuovi ad una stabile riforma , che eser- 
citasse del pari 1’ attenzione e la penna in pro- 
muover pel regno 1’ eguaglianza de’ pesi e del- 
le misure , e clic dettasse un elogio in morte 
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del Marchese Grimaldi , cercando insieme di 
formare una collezion di poesie ad onor del me- 
desimo illustre amico , poi rimasta inedita 9 . 

Si ha inoltre dalle sue carte altre memo- 
rie non meno curiose ed importanti a divol- 
garsi sulla sua attività di quegli anni . E pri- 
ma dirò eh’ egli , avendo ad ospite il dotto Ve- 
neziano Alberto Fortis , antica sua conoscenza 
poi dolcissima cura della sua amicizia , così be- 
ne seppe attirargli sopra 1’ attenzione e la stima 
del governo , che lo fece nominar mineralogi- 
sta del regno con un soldo vistoso 11 ; e die , 
andato col medesimo nelle Puglie, fermossi due 
giorni in Molfetta per visitar la miniera del sai 
nitro ritrovata dallo stesso Fortis una col fa- 
moso nostro meteorologista ancor vivo , arcidia- 
cono Giovene , che lo ebbe ad ospite e gran- 
demente lo onorò . Viaggio pel quale , come 
scriveva il vescovo Miinler da Copenhagea 13 , 
Delfico passò celebre nella Germania ; giacile 
lo eseguì non solo in compagnia del nominato 
Fortis , ma del famigerato naturalista Zimer- 
mann e dell’ Inglese Hawkius , non mcn co- 
nosciuto e dotto per gli studi della Natura . 
Nè sterile fu tanta riunione d’ ingegni ; che 
1’ Inglese diede al pubblico la pianta ed il di- 
segno del luogo ; il Tedesco ne distese una re- 
lazione col titolo ffojage à la nitriere de Mol~ 
fetta ; Fortis ristampò questa relazione in Mi- 
lano con 1‘ aggiunta di una lettera del Giove- 
ne sulla nitrosità generale della Puglia Peuce- 
zia 13 , e Delfico ricevè la dedica d’ un altra 
lettera dello stesso Gioyene *4 , in cui piacque 
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a questi sostener che quando Cristo disse agli 
Apostoli vos estis sai terree intese di parago- 
narli al sai nitro l5 . 

Più breve fu ma non men degna di ri- 
cordanza 1’ altra gita che intorno a quell’ epo- 
ca stessa fece il cittadino apruzzese a Pesto ; 
perchè s’ ebbe soci Gaetan Filangieri il Ves- 
scovo danese teste nominato 16 e quell’ Ileeren 
che poi dalla Germania tanto grido spandeva di 
sò per tutta Europa *7 . 

Anche in quel tempo ebber principio altre 
onorevoli corrispondenze pel Delfico , fra le qua- 
li merita special menzione quella col Toaldo 18 
e 1’ altra col soavissimo poeta Bertòla , che con 
ambo questi egli strinse durevoli nodi d’ amici- 
zia , e andò di poi ad esser ospite del 'primo 
viaggiando in alta Italia , come accolse 1 ’ altro 
lietamente in sua casa, allorché questi nel 1790. 
moveasi da Pavia a ritransitar gli Appennini 
per rimettersi in seno al careggiato lido di Mer- 
gellina, compagno di viaggio lungo tutta la via 
del nipote di Melchiorre , Orazio . 

Nè si restava Melchiorre dall’ adoperarsi 
a completar la collezione di medaglie, eh’ eran 
più anni aveva preso a formare , tenendo per 
questo un frequente carteggio in Roma coi Giral- 
di , in Toscana col Micaìi , in Romagna col 
Borghesi '9 , in Chioggia col Bottari , e , per 
non dir degli altri , fino in Germania col Neu- • 
maim ao . 

Intanto non mancava alla gioia de’ serali 
trattenimenti con gli amici , giachè fu antica 
usanza sua soprasseder dalle cure del tavolino 
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e da ogni altra affannosa arrivando la sera ; 
non mancava alla leggerezza ed al frizzo delle 
belle società , ove spesso avvenivasi col Galia- 
ni ; ed andava facendo le sue villeggiature , le 
sue briose campagnate , anche i suoi esercizi di 
scherma : questi da’ medici prescrittigli per cor- 
roborar le fibre della sua macilente complessio- 
ne , e da lui sperimentati oltremodo giovevoli . 

La sua salute sempre gli dava ragion di 
lamento , c sempre obbligavate a nuovi saggi , 
ora igiènici ora assolutamente medicinali . E 
pare con particolarità che stando allora in Napo- 
li egli avesse a dispiacersi del capo 21 , perchè 
non solo sei sentiva frequentemente addolorato, 
ma poco a modo lo aveva ne’ lunghi travagli 
dello spirito 22 . Per lo che , ed anche disgu- 
stato dalle contrarietà che talora se gli affollava- 
no intorno negli affari , desiderava spesso il suo 
Teramo , e proponeva di sollecitamente ripa- 
tria rè 23 ; mentre poi la carità delle occorrenze 
municipali sorgeva potentemente a contrastarglie- 
ne il passo . 

Fra tali cure ed ambiguità venne a tro- 
varlo un decreto sovrano , che lo chiamava a 
far parte della seconda Commissione stabilita 
per apportar sollievo alle genti della Calabria , 
che i terremoti. del i y83. avevano desolate ; 
dandogli per compagni nella faccenda il princi- 
pe di Sirignano ed il duca di Cantali! po . Ap- 
prestassi egli alla partenza , e nell’ indugio , 

( perchè i venti erano contrari alla navigazion 
da seguire ) incaricato di proporre alcuna idea 
ali’ uopo , pronto com’ era di penna ed informa- 
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lo de’ fatti del regno , distese e presentò a’ col- 
leghi un lungo e ragionato piano su’ migliori 
metodi a praticarsi . Ma poiché sr credè le cir- 
costanze più non essere opportune alla spedizio- 
ne, fu sciolto Delfico come gli altri dal filan- 
tropico incarico, non senza un dispaccio pieno di 
onorifiche espressioni . 

Prima intanto che ciò avvenisse, dovendo- 
si incamminar per la Lombardia il suo nipote 
Orazio , onde compir gli studi nell’ allora fa- 
mosa università di Pavia , lo faceva egli pre- 
cedere da lettere commendatizie pel conte Co- 
rani per lo Spallanzani e pel Toaldo , e gli 
veniva dettando be’ consigli , da cui molta sa- 
pienza si raccoglie e molto s’ argomenta della 
sua tenerezza verso quest’ unico rampollo , de- 
stinato a consegnar ne’ discendenti illeso 1’ onor 
del cognome a 4 . Ma tosto che si vide libero 
dall’ incarico per le Calabrie , ed ebbe disbri- 
gato alcune delle più serie bisogne del suo 
paese, pensò che potesse egli medesimo esser 
compagno e guida al diletto studente , e così 
contentare l’antico suo desiderio di. visitar l’ Ita- 
lia superiore . u 

Chiesto per ciò il superior permesso , su’ 
primi di giugno 1788. lasciò Napoli, e sen 
corse a riposar fra le braccia degli amati fra- 
telli , i quali sei tennero in Teramo la maggior 
parte de’ giorni che corsero finche non intrapre- 
se 1’ accennato viaggio : dico la maggior parte 
de’ giorni e non tutti , stante che alcuni ei li 
spese per fare una corsa alle montagne del suo 
Aj>ruzzo , desideroso , ( come egli lasciò scrit- 
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to ) d’ istruirsi nelle cose che riguardano la 
pubblica utilità ed il vantaggio della nazione e 
dell’ erario reale ; e ferraossi a’ Castelli , terra 
posta alle falde del monte Scilla , quivi per 
osservar lo sfato di quelle crete molto conosciu- 
te nel regno e fuori col nome di maioliche de' 
Castelli . Frutto di 'che fu una lettera di sei 
fogli al ministro Corradiui , in cui , mostrando 
1’ abbassamento nel quale giacevano quelle ma- 
nifatture per la dogana imposta sulla loro espor- 
tazione , 1’ ingiustizia d’ essa dogana ed il tenue 
conto che ne tornava all’ erario , lo supplicava 
a provocare, in prò di quella terra la benefi- 
cenza sovrana . E tosto un decreto a5 veniva a 
coronare la caritatevole cura ; prescrivendo che 
a quelle maioliche si togliesse ogni gravezza , 
cui per lo addietro costumavasi assoggettarle , 
e mostrando essere volontà del re che si allet- 
tasse al ritorno coloro i quali nella decadenza 
di esse cransi allontanati ab . 

Su di che possiamo noi sempreppiù cono- 
scere qual passione governasse il cuor di Mel- 
chiorre Delfico , che pure ne’ giorni del ri- 
poso e delle familiari dolcezze poneva mente a 
qualche travaglio che più valesse a felicitare la 
• propria regione . 

Ma , avvicinatasi 1 ’ epoca del ricomincia- 
mento delle scuole in Pavia , non tardò egli a 
mettersi in via per condurvi il nipote : ed en- 
trambi viaggiarono per la volta della Romagna 
il dì 8. ottobre 1788. 

Malgrado che avesser tenuta la strada più 
diretta, impiegarono yentun giorni per arrivare alla 
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meta giacbè s’ andaron fermando per talune cit- 
tà : come in Rimino, ove furon trattenuti due 
giorni dalle ospitali gentilezze del marchese Bei- 
monte ; e come in Bologna , ove voller vedere 
le principali curiosità pubbliche , e conobbero 
per via di commendatizia 1’ anacreontico Savio- 
li , il quale, fattegli liete accoglienze , invitolli 
a desinar seco ; e , per onorarli di più , chiamò 
commensali il senator Casali ed il professor 
Canterzani , facendogli istanza quando si dipar- 
tirono che nel ritorno avessero voluto torre ad 
albergo la casa sua . 

Poiché Melchiorre fu giunto in Pavia , ed 
ebbe ossequialo quel drappello di Gradi , come 
Scarpa Volta Mascheroni Frankc e Barletli , 
( no Spallanzani , perchè non ancora questi 
tornava dal suo viaggio di Napoli ) , ed ebbe 
loro presentalo il nipote , non vi si tenne fer- 
mo ; ma , impaziente d’ inchinar gli altri dotti 
eh’ erano sommi nella parte da lui più coltiva- 
ta , sen corse a Milano . Quivi Beccaria Soa- 
ve Parini Spannocchi Reggio e qualche al- 
tro furono i soli eh’ ei potè conoscere per que- 
sta volta 3 7 , giachè , non vi avendo ritrovato 
P abate Amoretti , prevenuto dal Fortis in suo 
favore , e premendogli il ritorno a Pavia per 
veder tosto lo Spallanzani , cui era anche spe- 
cialmente raccomandato , vi fece brevissima di- 
mora . Ciò malgrado venne l’ economista na- 
poletano accolto e tenuto da que’ pochi come a 
persona che già si rispetta per fama : e fama 
ben godeva il suo nome in quelle parti , chè , 
sebbene l’ opere sue non fossero ?tatc lino allora 
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di un generale interesse pel titolo, pur 1 ’ Italia 
distingueva in lui il compagno de’ Filangieri e 
de’ Grimaldi 38 . 

Riportassi dunque subitamente a Pavia , 
dove lo Spallanzani , reduce anch’ esso , appe- 
na il seppe, corse a stringergli la' man d’ ami- 
cizia ; e , per dare più solenne cominciamento 
alla scambievole corrispondenza d’ affetti , in- 
vitollo per 1 ’ indomani a vuotar seco una tazza 
di cioccolatte ( quasi un libamento degli an- 
tichi costumi ) , che fu poi mutata in caffè , 
intesa la predilezione del Delfico per tale be- 
vanda. Quindi lo stesso professore gli fu scor- 
ta al museo imperiale , e , durante il suo sog- 
giorno in quella città , fè d’ attestargli sem- 
preppiù una benevolenza ed un rispetto distin- 
to, e presentandolo a’ personaggi più colti stra- 
nieri e cittadini , e tenendogli compagnia sem- 
pre che le occupazioni della carica gliel per- 
mettevano , e predislinguendo nella scuola il 
nipote , cui andava perfìn nella sua casa stes- 
sa a mostrare le più curiose e difficili sperienze 
della fisica 3 s> . 

Visse Delfico in Pavia tutta quella inver- 
nata , e piuttosto sodisfatto della salute , non 
ostante il freddo che allora occorse sì forte da 
lasciar indietro il memorabile del 1740- Fre- 
quentava in questo tempo 1 ’ università , studia- 
va, avea commercio con le persone di lettere, 
e prendea parte non ultima nell’ amena società 
del paese, introdotto com’ era in varie delle più 
distinte famiglie , e con particolarità in quelle del 
cav, Malaspina e delle marchese Corti e Botta. 
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In primavera ritornò a Milano , ed ebbe 
agio da insinuarsi serapreppiù riguardato nell’ ani- 
mo dell’ autor dell’ opera Su’ delitti e sulle 
pene , da conoscere i due Verri il Valeriani il 
Moscati ed altri venuti in grido di sapienza e 
d’ ingegno , e stringersi con nodi di simpatìa 
al Soave 3o . 

Terminate indi le scuole, al cominciare di 
quell’està, 1789., lasciò definitivamente Pavia, 
ed insieme al nipote , e co’ professori Masche- 
roni Bertòla e Baldinotli viaggiò per Vero- 
uà ; ove giunto , ebbe carissimo riabbracciar 
la sorella , Elisabetta , ferma in quella città 
da qualche anno per la istruzion de’ figliuoli . 

Nè meno piacevole gli fu quivi 1 ’ incontro 
coll’ abate Fortis , come desumasi dalla seguente 
lettera , eh’ egli scrivea a’ suoi in Teramo il 
a 3 . luglio , da una villa dello stesso Fortis - 
>3 Fratelli carissimi : Il desiderio reciproco di 
>3 riabbracciarci con questo caro amico, cui pur 
33 sono, era già il nostro pensiero dominante, e 
>3 1’ altro ieri mi era pervenuta una di lui let- 
33 tera nella quale m’ indicava tutte le disposi- 
33 zioni necessarie per far succedere qui questo 
33 congresso di amicizia . Ma qual fu la mia 
33 gioia ieri mattina nel ritirarmi sul mezzogior- 
» no , e ricevere un biglietto nel quale mi an- 
>3 nunciava il suo arrivo in Verona ! Immagi- 
33 nate s’ io corsi , s’ io volai , e quali furono i 
33 nostri abbracciamenti . Jeri fummo insieme è 
33 vero , ma in una città come Verona e dove 
33 Fortis è amato da quanto vi è di meglio , 
33 che non è poco , io non avrei goduto che 



Digitized by Google 




« LIBRO PRIMO 29 

» Scarsamente della di lui compagnia : sicché 
x> siamo venuti questa sera a celebrare in que- 
yj sto luogo sacro all’ amicizia ed alla vera Fi- 
>3 losofia la dolce memoria de’ nostri sentimen- 
» ti ; ed in mezzo alla solitudine campestre 
»> godere delle più care rimembranze . Domani 
» ci sarà poi un simposio amichevole , e non 
>3 mancherà una musa o sia la Pallade vicen- 
» tina , che voi già sapete chi sia 3l . Che bel 
» soggiorno è mai questo ! Sarò qui due gior- 
33 ni , e non ho ancora deliberato se al ritorno 
» passerò per Vicenza , oppure tornerò addirit- 
» tura a Verona . Vi scrissi già che quella Cit- 
» tà è un soggiorno veramente piacevole , per- 
>3 che è dove veramente fioriscono le migliori 
» qualità sociali , ed anche quelle maniere pre- 
>3 venienti che niente sanno di cortiggianeria , 

>3 ma della più vera cordialità Ma poi 

>3 qualche circostanza relativa all’ individuo mi 
>3 là vedere anche più in bello quel soggiorno , 
33 mentre da che ho respirala quell’ aria , mi è 
>3 sembrato essermisi rigenerato il capo , tanto 
>3 1 ’ ho avuto libero da ogni senso di dolore o 
>3 di pesantezza ,'che mi sogliono esser pur trop- 
>3 po familiari contro mia voglia . L’ aria vi è 
>3 asciuttissima , e pur vi dormo più del solito 
» e tranquillamente , ed il caldo ben grande a 
33 certe ore non stanca però la persona . Felice 
>3 quel paese ove sì è portato a parlare più 
33 delle persone che delle cose ! e pur di que- 
33 ste è al sommo ricca quella città 33 . 

Da Verona ei fece varie corse per lo Stato 
Yeneto quasi sempre accompagnato, dall’ amico . 
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Nè trasandò la capitale : portandosi alla quale , 
inchinevole come ognora fu verso i sofferenti , 
volle fermarsi un’ ora in sulla via onde visitare 
il procurator Pisani , che guardato stava per 
disposizione dell’ alto Consiglio della Repubblica. 
Ciò che lo portò poi a farne per sè amichevole 
discolpa con uno degl’ inquisitori , che gli era 
amico , e che gli manifestò già conoscersi il fat- 
to dalla vigilante inquisizione . 

In Padova abito con Toaldo alla specola . 
Passò qualche giorno col Marchese Albiz nella 
famosa Villa del Cattai . Frequentò , quando fu 
a Vicenza , la compagina della traduttrice di Ges- 
Sner , che molto lo rispettava in distanza , e 
vicino con entusiasmo veramente poetico lo ac- 
colse e lo intrattenne . Scorse i colli Euganèi ; 
e fece un pellegrinaggio in Arquà , quivi per 
visitar la tomba del gran Lirico italiano . 

In questo andare gli tenevan dietro le nu- 
merose lettere delle amicizie veronesi , che af- 
fettuosamente il richiamavano a loro . E poiché 
una. lettera ci fece intendere qual fosse il suo 
cuor per Verona , sarà giusto che un egual do- 
cumento ci venga a dire 1 ’ opinione quivi di sè 
lasciata . L’ illustre traduttore del Salterio ebrai- 
co , commendator Gazola , così gli scriveva a 
Padova il 9 . settembre : » Il sentimento , 1’ ami- 
» cizia che mostrate a Verona , a’ Veronesi è 
» una soave lusinga per tutti quelli che vi sti- 
» mano e vi amano , eh’ è quanto dire per 
» quanti vi conoscono , e desiderano di rive- 
*ì dcrvi e d’ abbracciarvi ; fra quali io il pri- 
» mo , che annovero fra veri beni della mia 
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iì vita , 1 ’ avermi legato con 1 ’ ottimo fra gli 
» uomini . Mariani , Carli mi veggono e non 
» mi parlan che di voi . Ma come fate ad es- 
» sere sì amabile ? Vogliate almeno non esserlo 
>j in ogni luogo , ciò potrebbe essere a disca- 
» pito nostro che desideriamo di aver soli il 
>3 diritto d’ importunarvi , di sollecitarvi a ri- 
» tomarvene a noi . Ma ce lo avete promesso , 
>3 e siam certi dell’ effettuazioue di sì bella pro- 
>3 messa >3 . 

In fatti Delfico non dilazionò molto il suo 
ritorno in Verona, riportatovisi in sul finir di set- 
tembre : e non è da dire come quelle premurose 
persone e quegli amici gareggiassero nell’ ador- 
nargliene il soggiorno . Ma io profitterò di un 
tal punto , che sembra di un bel risaldo fra’ molli 
anni della sua vita laboriosa ed applicata , per 
discorrere un suo pregio, o dirò meglio, un’ in- 
dole a lui inerente , che contrasta in certo mo- 
do con la profondità de’ suoi pensieri , e che male 
argomentar si potrebbe dal tenor rigido de’ suoi 
libri ; dico , non già del suo spirito socievole 
che altre volte avemmo occasion d’ osservare , 
ma della cura che sempre egli prese del sesso 
donnesco , e della compiacenza con cui trattò 
ogni suo individuo sempre che per amicizia o 
per bisogno questi gli si rivolse . 

Egli , il Catone de’ moderni costumi , il 
ragiona tor senza lusinga di vezzose fioriture , 
1 ’ uomo dalle vedute astruse e generali , era del- 
le donne 1 ’ amico il confidente il sollievo . 
Addimesticarsi alla leggerezza di talune , segui- 
tare il brio di tali altre, spinger tutte alla ra- 
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gione ed alla pietà con far mostra di volerle 
amenamente intratteuere era più facile alle sue 
maniere il fare , che alla nostra lingua il rife- 
rire . Prendea egli diletto non solo dalla com- 
pagnia delle colte fra esse, ma sovente vedova- 
si rallegrar anche nel cicaleccio delle altre . E 
da tutte otteneva rispetto egualmente che fidu- 
cia ; incontrando il gradimento per fin di quel- 
le che le più straniere erano agl’ italiani costu- 
mi 33. 

Tra lo lettere eh’ ei ci lasciò delle sue re- 
lazioni lontane , a fare un conto numerico , si 
troverebbe la maggior parte essere di mano gen- 
tile . Non che egli avesse più corrispondenti 
donne che uomini , ma che metteva più siste- 
ma in conservar gli scritti delle prime . Onde 
avvenne che mentre diverse delle lettere rice- 
vute , per es. , dallo Schmit e dal Cesarotti 
andaron disperse , trovansi in bel fascetto non 
solo le direttegli dall’ attuai Principessa di To- 
rcila , non solo quelle , della vivente marchesa 
Anna Azzolini , della Brun danese , della Mas- 
similiana Cicognara 3 4; ma le più vecchie date 
vi rivengono innanzi , e sapete eh’ egli ebbe 
ad amiche la figlia del Principe Corsini Maria 
Marioni , la Marchesa Mosconi in Verona , la 
Visconti in Milano, la Botta in Pavia, la Con- 
tessa Fantuzzi in Ravenna , Anna Vadori in Ve- 
nezia , la Fantastici, la Bandettini e tante al- 
tre del secolo passato . 

Serva questo delicato ricordo egualmente a 
rinfrancar gli animi dalla gravezza de’ precèduti 
racconti , che a confortarli pe’ successivi ; per- 
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che , sebbene Melchiorre apparirà cT ora in- 
nanzi quasi sempre avvolto in una serie eli spi- 
nose vicende , con questo ricordo riuscirà facile 
a ciascuno il supporre non aver egli mai depo- 
sto la tenerezza dal cuore , non essersi egli mai 
mostrato ruvido nel conversare , e che 1’ amor 
per le cose gentili sia stato il compagno indi- 
visibile delle virtù di lui : di lui che sostenne 
il Bello ed il Buono non essere che la mede- 
sima cosa . 

Or siccome la sua vita fu sempre un misto 
di sociali piacevolezze , di letterarie occupazio- 
ni e di pubblici maneggi , così questo Delfico , 
il quale in Verona era mandato a cielo per le 
qualità dell’ amena compagnia , desiderato a’ 
simposii , ascritto socio alle filarmoniche adu- 
nanze ; veniva in Milano accolto dal contegnoso 
Parini con onor , che non si ricorda mai dal 
medesimo verso d’ altri praticato ; dappoiché , 
vedutolo entrare alla sua scuola -, scese dalla 
cattedra , ed invitollo a sedere ed a dire . E 
questo Delfico , eli’ era tra le brigate venete 
il soavissimo , e cedeva alle impressioni più de- 
licate, emanando, al dir della Camincr , ver- 
si assai .dolci 35 ; questo veniva al tempo stesso 
contrassegnato di celebrità cd atteso in Turino 
siccome a letterato de’ primi 36 , invitato a Ge- 
nova da Gaspare Mollo qual uno de’ più illu- 
stri Italiani ; riceveva la dedica d’ un giornale , 
che il Brugnatelli stampava in Pavia con 
1’ epigrafe : all’ ottimo conoscitore • delle 
naturali scienze 3 7 ; assisteva , tra’ pochi chia- 
mati da Gio. Battista Casti , alla lettura del 

.3 
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Poema Tartaro ancor non pubblicalo , ed era 
dal Conte Corani , allora stante in Berna , ri- 
chiesto del suo sentimento intorno a manoscrit- 
ti d’ importanza che si volevan dare alle stam- 
pe 38 . 

Fra queste dolcezze e questi onori non mai 
colse 1’ animo del nostro Delfico nè vanità pro- 
pria nè abbandono degli antichi affetti ; anzi 
vivo come sempre il tenne lo zei per la 
patria , scrlvea di frequente in Napoli per lo 
ben’ andar degli affari che la riguardavano. E 
quando venne a sua conoscenza 1 ’ abolizione del 
Tribunal della grascia , fu sì grande in lui il 
trasporto , che ne scriveva agli amici come 
d’ alta ventura che a sè medesimo spettasse . 
Talché il presidente Spannocchi, rispondendogli, 
ebbe a fargli un bel voto 3 9: ina egli nè per 
allora mirava ad altro piacere se non a quello 
che venivagli dal migliorar delle sue contrade , 
nè da’ posteri sperava mai niente 4°. 

Forse furono ta’ sentimenti di patria pre- 
dilezione cd il corrispondeute mal di nostalgìa, 
onde talvolta lamentossi , che il fecero risolvere 
ad un pronto ritorno . Lasciato dunque il nipo- 
te , e dato un addio alle amicizie venete ed 
alle lombarde onorificenze , cadendo ottobre 
1789 ., ribattè la via della bassa Italia. E sen- 
za dar ascolto al desiderio di visitare il tricu- 
spide monte 4> , cu’ esser dovea tra poco lo sco- 
glio della sua- sicurezza , nè fermandosi che il 
necessario e per quanto potesse sulla via salu- 
tare gli amici alla sfuggita , arrivò presto in 
Teramo ; c gli sembrò dolce quel ritorno , per 
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nulla presago che due lustri di traversie gli si 
facevano incontro . 

Cominciava allora per Napoli come pel re- 
sto dell’ Italia un periodo d’ agitazione e di ter- 
rore . Esaltati gli animi , sparsa la diffidenza , 
le virtù cittadine sembravano democratiche in- 
clinazioni , i talenti mezzi cospiratori a rove- 
sciar gli ordini stabiliti , le corrispondenze stra- 
niere materie infiammabili . Delfico , clic riu- 
niva queste tre qualità e clic tornava da un 
viaggio , malgrado 1’ attaccamento ognora mo- 
stralo a diritti del trono , la nioderazion del 
discorso , 1’ allontanamento da ogni combriccola 
riscaldata , un’ età provetta , Delfico non poteva 
sfuggire a molle angustie che sordamente gli si 
apparecchiavano . Se non che 1’ animo suo, con- 
scio soltanto della integrità propria , non met- 
tendo il pensiero a nulla di ciò , lo spingeva 
nuovamente alle predilette cure ; ma perigliose 
di più , perchè non si attenne egli questa vol- 
ta a’ parziali oggetti della sua provincia , non 
ri valicò gli Appennini uè ripulsò i ministeri 
sol per gli stucchi per le doganelle c per le 
strade di Apruzzo 4 a ; ma , costituitosi deputato 
do’ popoli giacenti sotto le angarie baronali , 
portò all’ altcnzion del sovrano i vantaggi del- 
1’ abolizione de’ feudi devoluti , facendo trave- 
der tutti i danni che risultavano dalle giurisdi- 
zioni feudali, ed apparecchiando bel bello l’ani- 
mo reale ad un colpo unico e forte contro i 
baroni del regno. Perorò con ciò una causa fa- 
mosa negli annali della civiltà , cd il fece co’ so- 
lili mezzi suoi efficaci ed assidui , non con uu 
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semplice scritlo gettato alla lettura de’ cu- 
riosi 43 . 

E per meglio attendere a tali cose e me- 
glio coltivare i suoi studi , rinunciò all’ assesso- 
rato nel terminar del 1791 ., procurando in pa- 
ri tempo che D. Biagio Michitelli , il quale 
nella sua assenza avea temporaneamente quella 
carica sostenuto , la ottenesse in proprietà per 
Longone'; come gli venne fatto . 

Al passo dato contro la feudalità , ardi- 
mentoso certo per que’ tempi , in cui volessi 
far credere 1 ’ aristocrazia il sostegno de’ troni , 
tenne egli dietro con altra non minore arditez- 
za di pubblicare il suo libro sulla Giurispru- 
1 denza romana ; che non potea mancare di susci- 
targli contro una classe non mcn potente allora 
in Napoli del baronaggio. Pciò la rabbia baro- 
nale e la forense furono affatto impotenti, a quel 
eli’ egli diceva 44 . E se debbesi credere alla 
superiore annuenza verso lu sue proposte circa i 
feudi ; al dispaccio col quale il re, accettando 
la rinuncia dell’ assessorato , lo colmava di lo- 
di; al rescritto parimenti sovrano, in cui gli si 
diceva clic avesse chiesto che gli si sarebbe ac- 
cordalo 4 5 , ed alle lusinghiere lettere de’ mini- 
stri , non si può asserir eh’ ei fosse caduto dalla 
fiducia del governo . Queste per altro eran pa- 
role , e vuoisi tener che de’ fatti relativi a sè 
medesimo fosse Delfico molto discontcnto , dac- 
ché gli amici lontani si condolevan seco alta- 
mente de’ torli che riceveva , ed egli facea voli 
per ispogliarsi il più presto possibile dal maneg- 
gio di ogni pubblica occorrenza 4 6 . 
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Era allora che , dopo due anni di perma- 
nenza in Napoli , rientrava Melchiorre nelle 
mura del suo paese . Ed ottima essere , gli 
scrivea Micali , la risoluzion presa di ritirarsi 
nella, sua patria ed in seno di un’ amata fami- 
glia; ove, soggiungeva, avrebbe goduto una 
tranquillità d’ animo non isperabile certo in una 
tumultuosa e disordinata capitale ; e conchiude- 
va con queste misteriose parole : » Ma nel men- 
» tre che lodo la vostra filosofica determinazio- 
» ne , gemo sulle cagioni che vi hanno coslret- 
» lo a questo passo » . 

Però nemmen nella patria gli fu concesso 
godere 1’ augurata tranquillità , perchè , vicino 
ad esser eletto presidente della Società palrio- 
tica , in luogo dell’ estinto fratello, Gio. Filippo, 
venne egli accusato presso il governo come in- 
degno di esserlo da un tale , che disse Delfico 
aver manifestato principi anti-inorali e di disordi- 
ne ne’ suoi primi opuscoli e nell’ opera sulla Giu- 
risprudenza romana . Colpo alla riputazione dei 
Delfico vibrato in vano , perchè il ricorso fu 
tosto rimesso dal consiglier Codronchi a Ini 
medesimo , e chi lo aveva intessuto ebbe a ri- 
manerne poco soddisfatto ; ma colpo alla sen- 
sibilità sua di forte nocumento , giachè 1’ anima 
buona non avea saputo mai sospettare che fos- 
sevi nella patria chi volesse offenderlo , c così 
bassamente . 

Non addentato dal morso della calunnia , 
c riportatosi in Napoli , prosegui, il suo sistema 
di avanzar Memorie pel pubblico bene 47; e di- 
resse ad Acton UDa lunga lettera su’ feudi , 
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un’ altra al Canlalupo , indi apparsa in istam- 
pa , c presentò al re una Memoria sullo stesso 
argomento . Si occupò di fornire al geografo 
Galanti alcune istruzioni sull’ Apruzzo terama- 
no ; nè lasciò di scrivere con frequenza agli ami- 
ci discosti ; fra’ quali nominerò tre finora non 
mentovati : Marco Fantuzzi da Ravenna , illu- 
stratore de’ monumenti di quella città , Cristo- 
faro Amaduzzi , professor di greche lettere in 
Roma , ed il Polacco Wiesioloski , peritissimo 
nelle archeologiche dottrine . 

Fra i disgusti intanto e le fatiche la salu- 
te del nostio Melchiorre sensibilmente si abbas- 
sava : nè questa volta egli stimò che Teramo 
esser potesse rimedio bastante . Vi ritornò non- 
dimeno , ma immaginando nello stesso tempo 
un viaggio per Roma e per la Toscana . Scris- 
se ad Acton pel passaporto e per lettere che il 
facessero conoscere . Acton gli mandò subito il 
primo , le altre no , dicendo : non abbisognar 
egli di prevenzioni per essere il di lui nome 
tanto noto ed illustrato dalle opere, sue , e che 
ovunque egli si presentasse tioverebbe col fatto 
che la sua stabilita riputazione tenesse luogo su- 
pcriore alle consuete commendatizie . 

Partito circa il finir d 7 ottobre l'jQS. , e 
tenuta la via di Rieti , arrivava in Roma il a. 
novembre,. Vi s’ intratteneva intorno ad un me- 
se , più attendendo a conoscer le cose che le 
persone . Però tra queste non trascurava le più 
distinte per merito di lelterc ; quindi il Cardi- 
nal Borgia , Ennio Quirino Visconti e 1’ abate 
Marini divennero suoi conoscenti , nè tali sol- 
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tanto, ma amici 48. Sopra gli altri il primo il 
tenne carissimo , e spesso seco il voleva a de- 
sinare , piacendosi della sua compagnia pur 
quando versasse sulle cose diplomatiche di Be- 
nevento, in cui non potevano essi avere comu- 
nità d’ opinione . Gli aprì il musco e la bi- 
blioteca della propria casa; c quivi venne assai 
piacevole al Delfico ritrovar fra’ ritratti di co- 
loro , che illustrato avevano qualche parte o 
ramo delle rarità accumolate dallo stesso cardi- 
nale , quelli de’ suoi amici Ileercn Toaldo e 
Miinter . 

L’ abate Marini , qual prefetto degli Ar- 
chivi vaticani , lo introdusse in quel tesoro di 
scritti ; e ben Delfico ne profittò per rintrac- 
ciar carte che riguardassero la storia della- sua 
patria . Trovò in fatti una bolla del capitolo 
aprutino intorno al numero de’ canonici; c poi 
nella biblioteca Vallicilliana trovò in pergame- 
na gli atti di San Berardo , vescovo e protet- 
tor di Teramo , i quali riportò copiati . Intan- 
to faceva sentire al clero della stessa diocesi 
che avesse a dimandare in onor del paese 1’ uf- 
fizio per 1’ Affaitati , allora riconosciuto autenti- 
camente per santo , e stato vescovo aprutino . 
Nè trascurando cosa qualunque che servir po- 
tesse alle memorie della sua regione , ebbe a 
fortuna poter acquistare 1’ Hjrpnerotomnchia di 
Politilo : libro composto per amor d' una Lu- 
crezia de Lellis , e molte e strane cose conte- 
nente non meno intórno a lei che a Teramo 
stessa . 

Sentì in Roma declamar 1’ Aristodemo dal 
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Monti medesimo ; e , benché non potesse far 
plauso all’ attore , volle conoscere da vicino 
1’ autore , che già stimava pel nome . Nè tar- 
dò a ligarglisi in amicizia ; la quale per altro 
non divenne mai molto calda ; e solo qualche 
rara lettera si scrissero . 

Il Marchese Belmonte di Rimino , allora 
quivi dimorante , e che coabitava con lui , gli 
lu di compagnia opportunissima durante quel 
soggiorno ; gli fece conoscer 1’ abate Zannetti 
c due monsignori, Aitiate e Locatelli, ond’ eb- 
be il Delfico a rammentarsi in appresso più 
d’ una volta ; e finalmente , non potendo con 
la persona , che pure avrebbelo desiderato , il 
detto marchese lo accompagnò con lettere in 
Toscana ; per dove a più lunga dimora movea- 
si il nostro viaggiatore in sul finir dello stesso 
novembre . 

Viaggiò per posta infino a Siena , ed area 
divisalo non arrestatisi per allora ; ma obbli- 
gato dalla stanchezza e dalle piogge dirotte , 
vi si stiede e con soddisfazione due giorni; fra’ 
quali percorse la città , che trovò ben fabbri- 
cata , ed osservò che vi si potrebbe far quasi la 
storia dell’ architettura dal XIII. secolo a noi ; 
poiché , diceva , coesistono in gran numero case 
e palaggi in cui scorgonsi le varie date dell’ arte 
di fabbricare . 

Il primo dicembre pervenne a Firenze , 
dove scelse ad albergo il Pellicano, e visse non 
festevolmente come in Verona , ma compiaciu- 
to c lieto sia per le maniere e la coltura delle 
persone in cui s’ avvenue , sia per gli oggetti 
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scientifici che potè coltivare , sia finalmente pel 
clima alla sua complessione meglio dicevole che 
quello di Napoli*. » Tutto è seducente , egli 
» scrivea , iu questo paese , dove le circostanze 
» fisiche e morali dispongono 1’ animo ad una 
» certa lieta tranquillità, tanto favorevole all’ e- 
» sercizio dello spirito e de’ migliori sentimen- 
» ti » . 

Visitò più volte la galleria de’ quadri al 
Palazzo vecchio , assistito dal Dirett ore , cav. 
Puccini , il quale gli usò 1- attenzione di fargli 
osservar le statue della Tribuna , come si dice, 
isolate . Ed egli celiando intorno alla Venere di 
Medici , eh’ erasegli fatta veder così bene , di- 
ceva : >» Malgrado ciò , io Parade , darei più 
» 3 volentieri il pomo a quella del Campidoglio ». 

Frequentò molto la casa della Marchesa 
Venturi , dama colta ed amabilissima france- 
se , quivi maritata ; e molto ancora la famiglia 
di Giovan Fabroni , dotto negli studi della Na- 
tura , e cognito per altre nobili qualità lettera- 
rie e civili 49 . Conobbe fra gli amici della 
prima il prevosto Fossi e 1’ abate Perini bi- 
bliotecari alla Magliabcchiàna , non che Ippoli- 
to Pindemonle , nel cui animo Melchiorre trovò 
come uno specchio del suo , ed allo stesso si 
aprì con una confidenza dolce altrettanto che 
rara. L’altro, cioè il Fabroni, presentollo a 
molti , fra cui convien che si nomini Lady 
Webster ed il celebre cav. Fontana , il quale 
non tardò a dargli segno di particolarissima sti- 
ma , regalandolo dell’ opera Su’ veleni e su cor- 
pi animali , e spiegandogli d illusamente ogni 
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pezzo del siio travaglio, allora non in tutto ter- 
minalo , della notomia in legno . 

Conobbe ancora in Firenze e trailo ami- 
chevolmente il senator Azuni 5, ~, il senator del 
Benino , il canonico Bandini , il cav. Bifli-To- 
lomei ed il mattematico Ferroni , tulle per- 
sone appo il pubblico rispettate per opere let- 
terarie per cariche e per talenti . Senti im- 
provvisar Gianni , in quel tempo non ancora 
salito a molta rinomanza , e la Fantastici , cui 
volle anche avvicinare. Ma più che per altri 
penetrò il cuore del nostro Delfico 1’ amicizia 
per D. Neri Corsini , attuai ministrò degli af- 
fari interni della Toscana , allora tenerissimo 
di età, cui divenne così intimo c tanto lo ebbe 
in pregio, che fin negli ultimi anni con tene- 
rezza e con rispetto ne favellava . Nè questi 
fu meno premuroso .della sua amicizia o imme- 
more di lui , che quando -io glie ne portava i 
saluti son pochi anni a Firenze, mi si dava a 
veder compiaciuto come- chi riceva novelle di 
un amatissimo congiunto . 

Prima di giungere a Firenze, avendo Del- 
fico inteso che il Conte Alfieri dava colà de’ 
divertimenti drammatici in propria casa , e de- 
clamava egli stesso le sue produzioni , era lie- 
to di potere assistere ad alcuno di tali spettaco- 
li , c tosto giunto dimandonne ; ma venendogli 
detto aver 1’ Alfieri appunto in que* giorni dis- 
messa la tragica palestra , si limitò a voler fa- 
vellare con quest’ uomo , che già passava per 
singolarissimo . Pindemonte gli si offerì volon- 
teroso a condurt elo , però senza rispondere del- 
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1’ accoglienza , perchè Vittorio stava allora in 
un umor de’ suoi i più tristi e bisbetici . Ben- 
vero la brama di essergli presentato cessò affat- 
to in Delfico , ovvero credè questi di averlo 
conosciuto abbastanza , allorché , andando una 
mattina a diporto Lungarno appunto in com- 
pagnia del Pindemonte , gli fu indicato il Tra- 
gico, che, giù mandato il cappello, s’aiutava a 
gambe dietro un fanciullo, e raggiuntolo il ca- 
ricava di punzoni. E sai ciò perchè? diceva 
Ippolito a Melchiorre: perchè quel fanciullo in 
passar Vittorio ha tirato un sassolino in quella 
pozzanghera e gli ha lordato alquanto le calze. 

Usava Delfico andar talora alle così dette 
Stanze , luogo pubblico d’ intrattenimento per 
la sera , dove spesso rivedeva il Fontana , e 
dove gli avvenne una volta d’ imbattersi a dis- 
corso con un ecclesiastico , cui non potea man- 
dar buone varie cose , che dallo stesso detta- 
vansi in tuono soverchiamente franco e senten- 
zioso . Ma , è forse il Sig. Delfico con chi ho 
1’ onor di parlare ? costui interrompendolo e 
fisandolo gli disse. Ed egli a lui: — Onoralo 
si tiene il Delfico di favellar con persona di 
tanto spirito come ella si dimostra . Ma ella , 
in grazia ? — Il prevosto Lastri . — Era quell’ 
ecclesiastico il prevosto Lastri , valente astrono- 
mo ed uomo d’ altre cognizioni , il quale gli 
palesò aver da lungo tratto la brama di cono- 
scerlo , esser contento della occasione che lo 
* aveva sì ben favorito , e volergli offerir la sua 
amicizia , se non 1’ avesse a disdegno. Qui se- 
guì un cambio di coitesi espressioni , c comiu- 
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ciò un’ amichevole corrispondenza , che fa utile 
a Delfico pe’ rimanenti giorni passati in Firenze. 

Le biblioteche erano la sua stanza del 
mattino , specialmente, la Riccardiana : nella 
quale, scorrendo antichi codici, rinvenne l’ope- 
ra di Lippo Brandolini De comparatione rei - 
publice et regni , scritta nel secolo XV. , e 
fino allora non istampata ; la quale , atteso i 
tempi , giudicò potesse servire al pubblico e 
riuscire ovunque accettissima . Le sue riflessio- 
ni fecero determinare il dotto bibliotecario di 
darla alle stampe: ma ne ignoro il compimento. 

Così tra le utili e tra le piacevoli faccen- 
de passò pel nostro viaggiatore quell’ ultimo 
mese del 1795. , e parvegli troppo sollecito il 
venir dell’ anno novello , perchè predisposto ave- 
va di lasciar Firenze al cominciar di questo , 
e Firenze gli andava a grado ; mentre , al dir 
suo , vi godeva graziosa la vita sociale , e vi 
trovava per lo spirito ogni genere di occupazioni. 

Con dispiacere dunque , ma pago di non 
lasciarvi persona illustre che non avesse cono- 
sciuta e da cui riportato non avesse tratti di 
attenzion singolare , si trasferì tantosto a Livor- 
no , ond’ esservi in tempo da riabbracciar Giu- 
seppe Micali , che poneasi il giorno appresso in 
via per Parigi . 

Adempiuto ad un tal bisogno del cuore , 
e visto partir 1 ’ amico , non senza un forte de- 
siderio di seguitarlo , andò a fermarsi per qual- 
che giorno in Pisa , dove il senatòr Gianni , 
ma più il poeta Fantoni ansiosamente il chia- 
mavano . 
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L’ amicizia con quest’ ultimo egli 1’ avea 
contratta in Napoli , ed era una delle sue più 
care . Benvero il Fantoni , a cagion dell’ età e 
degli studi seii del Delfico , non solo lo amava 
ma i consigli ne riveriva : sì che , invitatolo uu 
giorno a commensale in casa sua , e , senza al- 
cun fine di male , fatta seder terza in tavola 
persona che compromessa era per cose politiche 
contro i governi , ne sentì dappoi con rispetto 
le lagnanze : e 1' autor dell ’ Ode all’ Italia 
divenne in appresso più cauto per gli avverti- 
menti dell’ amico . 

Era in quel tempo Pisa piuttosto povera 
di valenti professori : pure un Vaccà faceavisi 
meritamente nominavo ; e Tito Manzi aveavi 
cangiato in una vera scuola di pubblico diritto 
la cattedra in cui sedea di giurisprudenza cri- 
minale . Lorenzo Pignotti stava allora aneli’ esso 
nell’ università pisana , ma con uffizio per veri- 
tà poco adatto all’ inclinazion de’ suoi talenti , 
mentre leggeva fisica il grazioso favoleggiatore . 
Delfico , 1’ intimo di Bcrlòla , non indugiò a 
divenir 1’ amico di quest’ altro armonico mora- 
lista ; nè lo divenne meno del Manzi , dopo 
che ebbe scorto riunir quegli , com’ ei diceva , 
a molto spirito la modestia d’ una verginella . 

Furon dunque giorni lietamente vissuti per 
Delfico quelli che passò in Pisa fra la genial 
compagnia di questi due e dell’ oraziano Canto- 
re , che mai non se gli mosse dal fianco . E 
poiché dalla Duchessa d’ Atri e dal Marchese 
Manfrcdini era stalo presentato alla Corte, allor 
quivi dimorante , potè avvicinar molti ragguar- 
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devoli personaggi , che ancor più gli abbelliro- 
no quella dimora . Ciò malgrado affreltossi egli 
alla partenza ; ed andato a Livorno, quivi si ri- 
mase all’ incirca per due settimane , onde aspet- 
tare il vento propizio a mettersi in mare e tra- 
sferirsi a Longone . 

E navigò per quella volta il a 5 . febbraio 
dell’ anno stesso , 1796. , in unione di D. Eu- 
genio Michitelli, concittadino ed amico, passato 
appositamente in Toscana per accompagnarglisi 
in questo tragitto . 

» Non sia mai più eli’ io metta la mia 
volontà in dipendenza dalle onde fallaci : 
così scriveva egli a’ fratelli , poiché fu giunto 
in quel cantone dell’ Elba . Colà spinto lo avea 
1 ’ amicizia per quel Michitelli , che vedemmo 
fatto assessore ad istanza di lui ; ned altro sco- 
po avendo avuto che visitarlo , si mosse indi a 
non molto per riportarsi in terra ferma , desi- 
gnando Civita-vecchia per punto di sbarco , e 
traendo in compagnia la famiglia del nominato 
assessore . Ma fu contrariato in tal piano dallo 
imbattersi che fece la nave sua in un corsaro 
francese , il quale predatala , obbligò per conse- 
guenza tutto 1’ equipaggio a retroceder con essa . 

Approdato di nuovo all’ isola dell’ Elba e 
propriamente a Porto-Ferraio , ebbe Melchiorre 
a far cinque miglia di dura strada ed a piedi 
per raccogliersi in Longone ; c quando ebbe 
poi potuto ricuperare i suoi effetti , mancando 
d’ una nuova occasion d’ imbarco pel detto punto 
dello Stato romano , fu costretto dirigersi a Li- 
vorno ; donde passò in Roma , e dirittamente 
toruosscne in Apruzzo . 
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Non era egli appena giunto in Teramo , 
che gli. veniva dal governo 1’ incarico di orga- 
nizzare un reggimento di volontari. E mentre 
jioi s’ attivava allo sbrigar di tale incombenza , 
percorrendo i paesi del distretto di Penne , fu 
deputato a recarsi in Solmona per rassegnar gli 
omaggi ed offerire i donativi della città sua al 
re Ferdinando , eli’ erasi a que’ dì tratto in 
Apruzzo pe’ bisogni del regno. Nè fu discara a 
Delfico 1’ onorifica missione ; anzi corse con 
animo alacrissimo per ribaciar la mano a quel 
principe che ognora benevolo erasegli mostrato. 

. A questa gita frettolosa ed al travaglio 
eh’ ei dovè sostenere per lo arruolamento de’ 
militi ,-non gli stiè ferma la salute , e fu co- 
stretto lasciar la faccenda ancor non compiuta 
per assaggiare le terme in Acqua-santa . Benve- 
ro il fratello di lui , Gio. Bernardino , menò to- 
sto la cosa alla perfezion che dal governo si ri- 
chiedeva , e s’ ebbe in pegno della reai com- 
piacenza la croce Costantiniana da commendato- 
re , mentre che a Melchiorre lu contempora- 
neamente data da semplice cavaliere . 

Vari mesi passarono prima che Melchiorre 
potesse liberarsi dalla contratta malsanìa . Non 
perciò apparve ozioso innanzi al pubblico , da- 
poichè , oltre all’ aver molto assistito co’ consi- 
gli il cav. Cosmi , che per incombenza reale 
disponeva in Apruzzo gli acquartieramenti mili- 
tari ; occupossi per superior comando a propor 
modi onde riparare alla eccedente introduzion 
delle monete di rame straniere , e da riformare 
altri abusi in simil genere non poco dannosi 
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all’ economia del reame . Le sue proposte in- 
torno a ciò , che espresse in parecchi rapporti 
ed in una formai Memoria , incontrarono la pie- 
na approvazion del sovrano; tal che venne im- 
mantinente abbassato il valor de’ baiocchi , spe- 
dita dalla capitale buona quantità di :moneta di 
rame per sosti luzion de’ baiocchi stessi che , 
falliti , ritornavano fuori , e date altre prov- 
videnze prodoltive dell’ intento bramato . Infi- 
ne presentava pur in que’ giorni al governo una 
Memoria per la diminuzion della decima . 

Nell’ anno appresso , cioè nel 1798. , ven- 
ne egli eletto a portolano della sua città : la 
qual carica non è da dire con quanto zelo fos- 
se esercitata da lui : da lui promotore della ci- 
viltà patria e ben’ avvisato negli usi migliori . 
Ma noi sappiam dalla storia a che andassero 
incontro fin dall’ epoca de’ Licurgo e de’ Catone 
gli esatti correttori degli abusi municipali , quin- 
di non torrem maraviglia dalle contrarietà che 
vedremo sorgere a conturbar la vita dell’ ope- 
roso cittadino , e venir quasi a darle una dire- 
zione novella . 

Comandava allora in Apruzzo le milizie del 
regno il duca della Salandra . Costui per fini a 
sè particolari , e forse per conseguenza dell’ ani- 
mosità concepita contro del preside Micheroux , 
divenuto nimico a’ fratelli Delfico da amicissimo 
che era , pose studio a far clic la fama loro 
andasse presso il governo discreditata . E comin- 
ciò dal ricorrere contro di Melchiorre , dicen- 
dolo , qual portolano , trascuralo nella conser- 
vazion della polizia urbana , e che le truppe 
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andassero a soffrir da ciò sensibile nocumento 
nella salute « Più potendo però nell’ animo del 
re la fiducia sull’ accusato che 1’ esposto del 
duca , fu immantinente scritto dal ministro 
Acton un ordine al generale De Gambs in Ses- 
sa , perchè questi avesse nel reai nome mani- 
festato al duca della Salandra non potersi cre- 
dere che D. Melchiorre Delfico mancasse in 
minima parte al suo uffizio di portolano , sti- 
mare che 1’ accusa fatta fosse stato un equivoco 
preso dal duca stesso per falsi rapporti , gode- 
re i due fratelli Delfico un’ ottima opinione 
presso la reai Corte , essere finalmente deside- 
rio del sovrano che il tutto andasse di accordo 
co’ nominali individui , senza dar luogo ad ul- 
teriori contestazioni . 

Un tal dispaccio veniva comunicato a’ Del- 
fico ne’ principi' di settembre ; a’ 37. dello stes- 
so mese essi trovavansi arrestati , e gelosamen- 
te tenuti come tramatoli di complotti antimo- 
narchici . Fu una cabala inspirata dall’ inimici- 
zia di quel potente per abbassare una volta per 
sempre i favoriti del trono , e secondata da- 
gl’ invidiosi verso tale famiglia, quella che ope- 
rò la imprevista e non meritata disgrazia . Lun- 
gi ci menerebbe dal proposito il riferirne le 
fila . Ad ismentir però V accusa basterebbe, per 
mio credere , la parola dello stesso Melchiorre c 
dei marchese Orazio vivente , che in ogni tem- 
po fu costante in asserire essere stala una insi- 
gne perversità quel complicar essi in talune 
corrispondenze rivoltose scopertesi fra Ascoli e 
Teramo . Ma io accennerò di più come non si 

4 
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possa da anima ragionevole concepir tanto fallo 
in coloro , che alla saviezza nel discernimento 
degl’ interessi propri e della nazione riunivano 
un’ attaccamento ereditario verso i Borboni , una 
riconoscenza personale per Ferdinando , e la 
parentela con la famiglia Mazzocchi tanto allora 
benaffetta alla Corte 5 '. E Melchiorre era a ri- 
guardarsi come uomo di Corte egli stesso ; gia- 
cile molto oragli avvenuto praticare in essa ed 
avvicinar le persone reali per le occorrenze del- 
la provincia sua e dello stato . Nè Ferdinando, 
che ben conosceva 1’ animo di lui , potè mai 
andar persuaso che quegli il tradisse . Infatti 
nel rivederlo al suo felice ritorno , del i8i5. 
gli fece il buon viso , lo onorò , gli lasciò im- 
pieghi , gli concesse pensioni . Ed egli , Mel- 
chiorre , netto come era di coscienza , malgra- 
do i tre lustri di assenza e di cariche professa- 
te sotto lo straniero , non ebbe ad abbassar gli 
occhi in presontarglisi. Nè inai in appresso mo- 
strò declinare da’ sentimenti di gratitudine ed 
attaccamento verso quel sovrano , mentre pur 
dopo che quegli fu morto ne andò discorrendo 
il senno e la clemenza , e le ceneri cercò di 
onorarne come meglio fu in lui 5 ’.' Si che leal- 
mente potea dire a Francesco I.°, allorché pre- 
scntavagli 1’ opera sulle .monete alriane; » Io 
» ho sempre serbato nell’ animo tutt’ i sentimen- 
» ti dovuti non solo a chi conserva il mondo , 
» ma pure a chi governa i popoli ». 

Intanto allora , in quel periodo di guerra 
e di scompiglio , non si giunse a smascherar 
l’ impostura ; perchè, irrotti i Francesi negli A- 
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pruzzi , apriion tosto i cancelli ferrati, ond’ eran 
custoditi i Delfico nella propria abitazione ; od 
il volgo credè di scernere in ciò un motivo da 
confermarsi nell’ opinione clic queglino fosse-i- 
dei partito degl’ innovatori. Quindi, tra per que- 
sto , tra perchè Melchior Delfico conoscevosi in 
ogni banda del regno per uomo a talento od a 
gran cuor nazionale , venne ci chiamato in Na- 
poli prima a far parte del Corpo legislativo , 
poi del così detto Direttorio , quando colà, rot- 
to i freni della subordinazione al sovrano , prc- 
tendevasi organizzare forma novella di governo. 

Non vi andò Melchiorre ; ma , nell’ agila- 
zion delle cose essendosi trasferito a Pescara , 
fu mio de’ tre a comporre il Consiglio quivi sta- 
bilitosi per la direzion delle faccende apruzzesi . 
E quivi a tal bisogna ci si rimase , finché al 
declinar d’ aprile di quell* anno, 1799. , quando 
andàvan disfatte le innovazioni nel regno , rag- 
giunto dal nipote , partivasi con lo stesso e di 
lui moglie è figlia al partir che facevano i 
Francesi da quella piazza per passar nelle Mar- 
che . ' 

Avvenuta questa mossa , gl’ insorgenti , 
eli’ entraron tosto in possesso della fortezza sguer- 
nita , e i paesani stessi diedero sopra al convo- 
glio degli emigrati , che negli apparecchi del 
navigare non ancor dilungavasi da quella spiag- 
gia : nè è da dire se gliene lasciassero giunger 
frammentò . 

Fra gli effetti, che più rincrebbe al nostro 
profugo aver perduto in quella disgraziata emer- 
genza , sono da annoverarsi le medaglie anli- 
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diissime elette , Urbiche , da lui raccolte non 
senza molta cura e dispendio , coll’ intendimen- 
to di provare per tal testimonio quauto 1’ itala 
civilizzazione avesse preceduto 1 * epoca de’ Ro- 
mani , i quali ei riguardò sempre con un deter- 
minato disdeguo. E queste medaglie perdute in 
Pescara eran residuo pur ricco ed importante 
d’ un maggior numero -di esse , eh’ egli avea di- 
mezzato per vendita fattane nel 1796. ad un 
Inglese iu Livorno , e , prima , nel 1787. an- 
che in Napoli . 

Ben si comprende come fosse trista la con- 
dizion di Melchiorre nell’ allontanarsi dalla pa- 
tria , sfornito direm quasi de’ modi a sussisten- 
za , e nel dover ramingare più di un mese en- 
tro i jischi capitali , che le orde popolaresche * 
nelle Marche , imbaldanzite dallo sgomberar 
de’ Francesi , andavan minacciando contro chi 
sospettavano appartenesse ad un partito diverso. 
Disgiuntosi dal nipote , col favor de’ buoni oc- 
cultassi ora in Macerata ora altrove, finché non 
gli venne fatto porre il piede nella Romagna , 
e passare in San Marino . 

Questa piccola Repubblica , fondata da un 
santo sulla cima del monte Titano, e per buon 
numero di secoli sostenuta dalla virtù degli abi- 
tanti , salutò ben arrivato 1’ apruzzese filosofo , 
che portava in essa lo specchio de’ costumi me- 
desimi di lei schietti e leali . Daltronde quella 
modestia di governo , quel monte singolare e ro- 
mito , e T aria come i cuori libera da grosso- 
lani vapori parvero un incanto per 1’ uomo sfug- 
gito all’ auarchia cd a’ perigli . E salve dicen- 
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do a quel complesso di fìsico e di morale al- 
lettamento , come chi abbia raggiunto la riva 
dopo anni di desiderio navigando un mar pro- 
celloso , Delfico fermò che la vita sua avesse a 
rimanervi eternamente attaccata . Quindi per una 
miglior garanzia , e quasi per cominciare in 
tutto una novella esistenza obbliando 1’ antica , 
cangiossi di nome, e prese quello di Carlo Cau- 
ti , non senza un’ intendimento, come si vede , 
nella scelta della seconda parola . 

La campagna intanto , il conversar co’ buo- 
ni Sammarinesi , i libri , il carteggio con gli 
amici lontani feèero lassopra la delizia di quel-, 
lo spirito operoso . E cominciò Melchiorre a ri- 
flettere come avesse egli infino allora fallata 
V indìcazion della Natura col vivere più per gli 
altri che per se stesso . Inoltre , il confronto di 
quc’ modi onesti ed ingenui con le cortigiane- 
sche simulazioni fra cui era alcun tempo vissu- 
to ; il sentirsi felice in un paese pel quale non 
aveva fatto egli niente , ed il dover lungi ri- 
manere da quello pel quale tanto avca trava- - 
gliato ; il ricordarsi perfin delle serpi velenose 
che covavano nella sua terra natale e che ten- 
tato avevano di addentare pur lui , gli fecero 
volger la ragione dove fino allora dominato ave- 
va il sentimento ; e nacque un gelo sull’ amor 
della patria antica, fattosi cittadino di quella Re- 
pubblica . » Per venirvi a riabbracciare ( scri- 
» veva egli al fratello ) quando che il vogliate , 

» farei un viaggio a piede come pel più sacro 
» pellegrinaggio , ma per Partenope e tutte le de- 
» lizie sue non moycrei neppure un piede » . Ed 
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in un’ altra lettera : » Credo pur .di ragionare 
» se non mi sento commosso a’ nomi Patria, Se- 
» beto, Amici». Però, da gcueroso, non pcn- 
tivasi dell’ operato ; anzi toglievane motivo di 
soddisfazione, e diceva; » Il mio bene morale 
» è fatto , poiché lo pongo nella stima degli 
» amici e delle buone persone , e nell’ avere il 
» cuor libero da qualunque rimorso , e con- 
» tento del bene cue ho potuto fare » . 

Quivi , nella tranquillità dello spirito , si 
sentì egli il corpo in una salute non per anco 
gustala . E stiede anche meglio a suo modo 
quando poi vi ebbe la compagnia del uipote ; 
clic , dopo un più lungo ed assai più penoso 
peregrinare , giunse pur esso con la propria fa- 
miglia in quell’ angolo di salvamento . 

Poco più di un anno visse Delfico con tal 
grata compagnia in Sammarino ; che , ammala- 
tasi di grave e penosa malattia Diomira, consor- 
te al nipote , a Melchiorre dilettissima , non 
.bastando i mezzi del sito a curarla , ed essen- 
do in grado 1’ inferma di viaggiare , la spiusp 
col consiglio a rintracciar per l’ Italia altri pro- 
fessori deli’ arte salutare ; e l’ accompagnò ei 
medesimo nel Veneto Stato . 

Andarono i viaggiatori principalmente in 
cerca di Thouvenel, allora riputatissimo in me- 
dicina ; ma non avendo potuto raggiugncrlo , 
perchè viaggiava auch’ egli , consultarono altri va- 
lenti , fra cui il cav. Rosa , amico già di Del- 
fico , e l’ altro più antico di lui conoscente ed 
uua volta ospite in Atri , Conte della Decima , 
il quale pronosticò che un nuovo accesso di ma-. 
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le appareccliiavasi nella inferma , ma clic sialo 
sarebbe 1’ ultimo ; come di falli avvenne . Così 
che, dopo di essere rimasti alle tenue della Bat- 
taglia alquanti giorni per consolidar la guari- 
gione con la virtù di quelle acque , si ricondus- 
sero al Titano, benedicendo al consiglio di Mel- 
chiorre ed al viaggio . 

In seguito di ciò, Melchiorre poco altro se 
1’ ebbe appresso la dolcissima coppia de’ suoi ni- 
poti y dappoiché questi , raccolta la pargoletta na- 
tagli in quel sito, e date le ultime lacrime al- 
1’ altra figlia che quivi lasciavan sepolta , si 
ravvicinarono alla patria : ove per altro nou 
rientravano immantinente , ma stavansi qualche 
anno col padre , Gio. Bernardino , in Ascoli , 
città natale della Diomira , e dove i Delfico ave- 
vano cittadinanza e casa. 

Fu in quel viaggio co’ nipoti che per T ul- 
tima volta Melchiorre abbracciò Alberto Fortis, 
c salutò il Savioli , poichò di entrambi ebbe a 
pianger la morte indi a non molto . Bensì , in- 
nanzi che ciò avvenisse pel primo , riordinando 
quegli la biblioteca di Bologna , cui presedea 
da prefetto , egli l’ altra detta di Gambalunga 
in Rimino , fecero a bene degli stabilimenti 
rispettivi taluni cambi di opere duplicate . E 
quelle che Fortis offeriva superflue per Rimi- 
no le acquistava Delfico per sè, facendone do- 
viziosa la modesta casa che abitava in San Ma- 
rino. Ove narrasi che, egli giunto la prima vol- 
ta e chiesto d’ alcun libro $ Costanzo Ramelli , 
padron d’ essa , uomo per costumi e per intel- 
ligenza semplicissimo, altro non trovasse a pre- 
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scotargli che il galateo di Monsignor della Ca- 
sa . La stanzetta , ove furono dipoi messi gli 
scaffali co’ volumi acquistati dall’ ospite napoli- 
tano , ritiene anc’ oggi il nome di Libreria del 
Cavaliere ; benché ne’ scaffale nè libro vi si 
vegga pur uno , passati essi per dono ad altra 
persona sammarinese . 

Non fu opera lieve il porre nell’ ordine in 
cui oggi si ammira la biblioteca di Gambalun- 
ga; e quindi ebbe Melchiorre a rimaner de’ me- 
si in Rimino , ove fu sempre ospite festeggia- 
tissimo nella famiglia Belmonte , e sì, che, ri- 
guardato come un’ altro individuo della stessa ? 
interveniva alle sue villeggiature in San Loren- 
zo , e se mancava , se ne faceva pianto e s’ in- 
viava a chiamarlo . . 

Un’ altro viaggio egli lo eseguiva nel 1804. 
per istampare in Milano le Memorie storiche 
della sua nuova pallia , raccolte a gran fatica 
quivi stesso, e per la Romagna, dall’avvoca- 
to Fateti di Cesena dal Fantuzzi di Ravenna 
dall’ Antaldi di Pesaro , e fatte venir perfino 
dagli archivi vaticani per mezzo dell’ antico co- 
noscente Abate Marini . Andò dunque a Mila- 
no , c colà si stiede in casa del conte Daniele 
Felici , allor ministro degli affari interni del 
così detto regno d’Italia, ed intimo a lui, fin- 
ché non ebbe compiuta la sua faccenda . 

Conobbe in questa occasione , fra’ distinti 
Italiani , Bossi , Custodi , Salii , Vassalli - Eean- 
di 53 , Cicognara e Trivulzio ; co’ quali tutti 
ebbe in appresso carteggio , ma più co’ due ul- 
timi 3 4 ; e da’ tre primi venne con onorificenza 
rammentato in talune delle opere rispettive 53 . 
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Ciò Melchiorre eseguiva nella primavera 
del nominato anno; nell’ autunno poi si porta- 
va in Ascoli per riabbracciare il fratello , che 
dopo un lustro di lontananza e di sventure bra- 
mava pur troppo rivederlo . Recava al medesi- 
mo il libro di recente stampato , e quegli , com- 
piacendosene addimostrava desiderio che intra- 
prendesse un simil travaglio per Ascoli . Del 
che egli scusandosi sulla ragion della dimora 
in San Marino , che non intendeva di lasciar 
per allora nè mai , suggeriva al fratello stesso i 
modi da comporre da sè un Codice diploma- 
tico ascolano , ed una biografia ordinata in- 
torno agl’ illustri di quella città , poco stiman- 
do 1’ opera del Lenti sovra tal soggetto , per- 
chè vi si ravvisava , al dir suo , trascurati o 
malamente dipinti Nicolò IV. , Francesco Sta- 
bili , Gio. Batista Graliadei , il Saladino me- 
dico , Pacifico Massimi ed altri . Indi conchiu- 
deva , esser difficile illustrare un paese così poco 
illustrato dal sole , che un ? autore lo caratte- 
rizzò giustamente con la espression di Virgilio : 
Extra vias solis et anni . 

Malgrado la stagione fatta invernale c le 
attrattive dell’ amor fraterno , Melchiorre si 
partì di Ascoli , e fece che sul Titano il ritro- 
vasse T anno novello ; nel quale, dico nel 1 8o5. , 
pose opera a vestir di ragioni i suoi arditi pen- 
sieri sulla incertezza ed inutilità della storia . 

Fornito lo scritto , si trasferì nel marzo 
del succennato anno a Forlì , onde darlo alle 
stampe ; e quivi , fermatosi alquanti giorni in 
casa del Conte Albioni , stabiliva il contralto 
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col tipografo . Ma poiché questi per la scarsez- 
za de’ caratteri lentamente poteva servirlo , tor- 
nossene .in San Marino , pensando poter anche 
da quella sua stanza assistere al bene andar 
della stampa . 

Mentre attendeva egli a la’ pacifiche e ge- 
niali cure , rinnovando i voti di non inai stac- 
carsi da quel monte prediletto , la riputazione 
di se lasciala in Napoli lo tradiva ; giachè il 
Buonaparte occupante , per avere intorno talen- 
ti che lo aiutassero a ben sostenere il carico 
del nuovo stato , prendea contezza su’ migliori , 
e fra gli altri lui , benché lontano , designava 
adattissimo a’ propri bisogni 56 . Il pensiero ven- 
ne comunicalo a Saliceti , questi lo palesò a 
Tito Manzi , e Tito Manzi lo sparse in modo j 
che la famiglia Delfico in Teramo non tardò 
ad esserne avvertita . 

Non s’ immagina con faciltà qual fosse il 
.turbamento di Melchiorre allorché il fratello 
gliene scrisse . >1 Voi non potete comprendere , 
x> ( gli rispondea ) come da giovedì santo io ab- 
» bia sofferto e soffra ancora per quella ( Spe- 
si ro vana ) proposizione che m’ indicaste veni- 
» re dalla Capitale . Da molti anni non aveva 
» provato un simile malumore, di cui il fisico 
» ne risente gli effetti » . < 

Sono otto lettere che si conservan di lui 
intorno a tale aliare , piene di lamenti di scu- 
se c di ragioni , onde la famiglia sua e gli 
amici non desiderassero il compimento della pre- 
corsa voce . Fra le altre cose ei diceva non 
poter onestamente accettare uu impiego qualun- 
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que per avere il capo affetto da un cronico abi- 
tuale , che gli vietava ogni prolungamento di 
attenzione ; essere in inganno chi credesse tro- 
var ciò in contradizione con la pratica della sua 
vita , mentre era vero che studiasse piuttosto a 
lungo , ma che questo verificavasi nella libertà 
del tempo e nella spontaneità delle occupazio- 
ni ; esser impossibile piegarsi nell’ età senile 
ad una applicazione obbligata , egli che non 
avea mai avuta 1’ abitudine di ligarsi a niente : 
doversi considerare che da molti anni non ave- 
va più versato con là mente intorno alle idee 
di economia pubblica , e che lo stato delle cose 
sopravvenuto gli fosse assolutamente ignoto : 
potere il governo compensarlo altrimenti de’ suoi 
travagli operati in prò del pubblico , con accre- 
scergli le rendite , le quali avrebbe egli dedi- 
cale a più frequenti viaggi per riabbracciar la 
famiglia e gli amici , ed a soddisfare maggior- 
mente il proprio gusto per la beneficenza : in- 
fine, non corrispondere il sistema del nuovo go- 
verno alle sue vedute , ed egli essere di senti- 
mento che esercitando carica in esso non avreb- 
be potuto fare il bene per impossibilità assoluta. 

Scrisse una lettera al Saliceti per impulso 
ricevutone dal fratello , e prendendone occasio- 
ne dalla voce a lui giunta che volesse il gover- 
no richiamarlo nel regno. E fece con questa il 
meglio che potè per dimostrare allo stesso il 
suo animo grato, ed indurlo a credere che non 
fosse egli buono per qualunquesiasi carica . Ciò 
eseguito , si sfogava poi col fratello stesso in que- 
ste fortissime parole , » Ilo fatto il sacrifizio che 
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» mi comandavate , ma vi assicuro che tutto 
» questo combattimento ed ultima compiacenza 

3 ì mi è costato salute A 6a. anni non si 

33 cangia di carattere , e vi è una pena gravis- 
33 sima a cangiar di abitudini . Sono ora peg- 
33 gio di chi aspetta una condanna capitale 
33 nell’ attendere i riscontri , e se saranno favo- 
33 revoli agli amici , e contrari a me il mio 
33 residuo di buon umore fisico e morale sarà 
33 finito al momento » . 

Il riscontro 'fu favorevole agli amici e 
contrario a lui . Il nove giugno ( 1806. ) , 
stando egli in San Lorenzo a villeggiar co’ Bei- 
monte , gii giunse un messo della famiglia col 
decreto , a questa da Napoli diretto , portante 
la sua nomina a Consiglier di stato . A tal 
novella non più proteste nè lamenti s’ intesero 
da lui : il suo contegno fu quello del savio , 
la sua risoluzione quella dell’ uomo nato per 
gli altri , la risposta che fra pochi giorni sa- 
rebbesi messo in viaggio : così gli amici desi- 
deravano , così chiedeva la famiglia , così il 
decoro della terra nativa , il ben dello Stato , 
la illibata conservazion del suo nome . La sa- 
lute , la tranquillità , le altre ragioni in prima 
avanzate erano armi a difesa , ma poiché la 
cosa fu fatta , ci tenne dovere la posposizion 
di ogni individuale riguardo . 

La sua risposta fu che tra pochi giorni sa- 
rcbbesi messo in viaggio ; e 1 ’ attenne . Lasciò 
San Marino, e con qual pianto solo il sa chi co- 
nobbe il suo cuore . Ma promise a se medesi- 
mo cd a quegli sconsolati concittadini di tornar 
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quanto prima il potesse a risedere fra loro ; tor- 
nare in quell* asilo di benedizione e di pace « 
terminare i suoi giorni , pér pegno lasciandovi 
parte de’ suoi effetti i più preziosi : i libri , i 
libri così detti del quattrocento , e gli scritti -s 
E , poiché in seguito solo di riavere i secondi 
prese cura , i primi donando e gli altri facendo 
rimanere , nella colTfìdenza che potesse egli me- 
desimo un giorno andare a rilevarli ; esiste un 
vuoto fra le sue carte per gli anni colà vissuti, 
senza che lo si possa appianare , atteso la mor- 
te del Sig. Antonio Oncfri , presso cui si vuole 
che quegli scritti fossero stati dal Delfico depo- 
sitati . Lo che debbe riguardarsi con tanto più 
di rammarico , in quanto che sembra quella 
essere stala un’ epoca per lui la più florida, sia 
in corrispondenze ed onori letterari, sia in istu- 
dio e composizion di scritture . Due lettere che 
di quel tempo sole conservami in famiglia , in- 
direte a lui , una dal Conte Felici 1 ’ altra 
dall’ Arcivescovo di Urbino , ci dicono., la pri- 
ma , che Melchiorre Delfico fu chiamato a ri- 
covrir la cattedra di storia e diplomazia , resta- 
ta vuota in Bologna per la morte del celebre 
Savioli nel 1804. , e che la sua rinuncia fu 
ricevuta con pubblico rincrescimento ; 1 ’ altra ci 
avvisa che in assai conto fosse tenuta la sua pa- 
rola in quelle parti , mentre narra il detto pre- 
lato che bastò avesse Delfico pronunziata qualche 
parola di lode sull’ opera di Vico della Scien- 
za nuova , perchè il libraio Ponis facesse salir 
quel libro dà pochi baiocchi , in cui prima lò 
vendeva, al prezzo di quindici paoli, molta es- 
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scodo stata da allora in poi la concorrenza 
de’ compratori . 

Il a 5 . giugno egli stava in Napoli , anda- 
tovi per posta , e seco condotto da cameriere 
quel Ramelli Sammarinese, di cui più sopra si 
disse , e che sempre fedele e riconoscente se 
gli è poi conservato . Il 4 * luglio veniva pre- 
sentato a Giusepp’e Buon a parte , ed imprendeva 
le funzioni di Consiglier di stato : carica da cui 
non discese se non col terminar della domina- 
zione straniera Due lustri dunque stiessi ad 
esercitarla ; ma furono due lustri di dolore per 
quel suo animo volonteroso di perfezione, e per 
1’ intento cui egli incessantemente aspirava di 
fare il bene e di vedere i suoi simili avan- 
zar nella carriera della felicità e della ragione. 
Egli non era asceso a quel posto per le vie 
della bassezza , ed avea pur preveduto che il 
reggervi co’ suoi sentimenti avessegli dovuto co- 
star pena . Così fu ; anzi superiore essendo 
all’ aspettativa il mal che ne ridondava alla 
propria sensibilità , tentò liberarsene più volte, 
più volte rinunciando, e giungendo perfino ( nel 
1811. ) ad offerire al governo come per riscat- 
to la sua preziosa raccolta de’ libri rari già det- 
ti . Il qual dono non venne al compimento per 
esserglisi negata la dimission che chiedeva . E 
sempre San Marino avea nel cuore , San Mari- 
no nominava , San Marino ripeteva in fronte 
alle opere che dava al pubblico e fin su’ bi- 
glietti di visita , ove il monte dalle tre rocche 
vedevasi inciso. La qual cosa fu durante gl’ in- 
teri mentovati due lustri , ma più sul princi- 
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pio , in cui scrivea continuamente al fratello 
pietà di se . » I dispiaceri sono continui , i 
» piaceri mai»: così leggeai in una sua lettera 
del ai. gennaio 1807. In un’ altra dello stes- 
so anno : » Io non mi riconosco più : il Soa- 
» vissimo Melchiorre è diventato da qualche 
*1 tempo così irritabile , che solo per forza 
» d’ una contìnua compressione distruttiva posso 
» conservar le mie maniere e quelle della ci- 
» viltà » . Ma perchè ciò ? si vorrà da taluno 
addimandare ; e noi risponderemo con le stesse 
sue parole : » Mali gravi , errori vecchi e 
» nuovi , circostanze difficili , paese corrotto , 
» nazione scissa » ; aggiungendo quel che si è 
pur di sopra accennato in rapporto alla tempe- 
ra del • suo spirito ; cioè , le opposizioni ed i ri- 
tardi , cui vedeva andar soggette le proposte 
di’ egli avanzava per li bisogni del regno ; 
mentre, sebben tutti egli avesse amici in quel 
consesso istruiti ed assennati , non in tutti però 
trovava lo stesso calor suo per la prosperità della 
patria . Venivan poi ultima causa del malumo- 
re in Delfico le commendatizie , per le quali 
fu sempre c rigidamente contrario ; talché vi 
scrisse sopra un trattato ; c soleva di sovente 
esclamare ; » Oh che sul Titano la legge ha 
proibito questi offici di corruzione ! » 

In quanto alle contrarietà , che per 1 ’ ec- 
cesso della propria filantropia spesso incontrava 
nel Consiglio di stato , è da dirsi che per su- 
perarle tutta vi spendesse la forza del suo ca- 
rattere , e con ragioni in iscritto , e con parti- 
colari discorsi a’ ministri , e con istraordinarie 
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udienze chieste a Quegli stesso che vi presedea, 
non senza pericolo di provarne il disdegno, che 
fin qualche volta lo urtava ne’ suoi principi i 
più lavoriti . 

Molte carte esistono da cui si rileva qua’ 
stati si fossero gli affari da lui in quell’ epoca 
maneggiati con maggior sollecitudine; e principal- 
mente si vede i.° com’ ei s’ impegnasse a far 
succedere la formazione di un nuovo catasto per 
la più eguale dipartizion della fondiaria , che 
lungamente perorò da diminuirsi 5 7 : a.° quanto 
egli facesse per la riforma del progetto sulla 
pubblica istruzione , segnatamente perchè i se- 
minari venisser guardati come parti integranti 
del sistema ed avessero unità di principi con 
gli altri collegi ; le piazze franche si ristringes- 
sero in parte a’ veri bisognevoli , in parte sod- 
disfacessersi dal fondo delle pensioni ; le uni- 
versità avessero una cattedra speciale per la 
spiegazion della Bibia , ed invece della scuola 
di storia e cronologia , vi si stabilisse quella 
della filosofia della storia : 3.° si osserva in 
qual modo ei sostenesse doversi adottare per le 
faccende de’ Luoghi pii il sistema stesso di am- 
ministrazione civile, posto in opera per le cose 
comunali del regno ; e dovervi essere in ciascu- 
na provincia una serie di soccorsi- per 1’ umani- 
tà bisognosa , che assistesse 1’ uomo dalla na- 
scita alla morte ne’ vari bisogni delle varie 
epoche dell’ esistenza , sì per 1’ un sesso che per 
l’ altro : 4-° s * rileva dalle stesse carte che 
molto egli parlò contro i difetti della procedu- 
ra criminale detti nullità , conchiudendo che fino 
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a quando la giurisprudenza sarà difficile c la 
procedura complicata i corpi sociali non avran 
fatto quell’ avanzamento morale , cui son diret- 
te le mire del legislatore : 5 .° che diede alcu- 
ne idee nuovissime sulla organizzazione de’ tribu- 
nali : 6.° che si oppose allo stabilimento di 
un’ amministrazione forestale , desiderando bensì 
un codice ben formato intorno ad un tal ramo, 
ed una statistica esatta di tutte le terre bosco- 
se o imboschibili del regno : q.° che combattè 
altamente il progetto di abbassar gl* interessi a’ 
creditori dello stato inscritti nel Gran-libro , non 
che 1’ altro della imposizione delle dogane inter- 
ne ; 8.° finalmente , che fece ogni suo sforzo 
onde impedire 1’ introduzion dei registro gra- 
duale , dicendo essere quello in tutto opposto 
allo scopo della istituzione . 

Si è già per altri osservalo come parec- 
chie istituzioni di cui al dì d’ oggi il paese 
nostro si onora debbono la loro nascita al 
breve tempo in cui Delfico resse gli affari del 
ministero deli’ interno ; e , dopo di essersi ri- 
cordata fra le altre la reai Casa de’ matti in 
Aversa , come opera sua , si è soggiunto : A 
tutte le leggi amministrative , finanziere , e 
giudiziarie che in seno di quel consesso furo- 
no ventilate egli prese principalissima parte 58 . 

Delfico fece parte della Sezione delle Fi- 
nanze fino al 1809. , quando gli fu dato a so- 
stener la presidenza di quella dell' Interno , che 
non lasciò se non terminando quell’ ordine di 
cose . Tenne due volte, cioè nel 1810. e i 8 i 3 , 
il portafoglio ministeriale di quest’ ultimo ramo 
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per più mesi . Fu membra nel Consiglio stesso 
delle Commissioni per le lauree, per le pensio- 
ni , per le riforme del codice civile , per la 

{ trocedura delle cause feudali in Cassazione, per 
a verificazione de’ conli de’ Banchi per la di- 
partizion de’ Demani , per la vendita de’ beni 
dello stato ; e fu presidente in quella degli Ar- 
chivi generali del regno . 

Venne creato commendatore dell’ordine del- 
le Due Sicilie da Giuseppe Buonaparte , e dai 
Murai nel i 8 r 4 - insignito del titolo di Barone. 

Andò nel 1808. a Turino col dnca di 
Santarpiuo ed i principi Strangoli e Torella ; 
tutti deputati a quivi trasferirsi per incontrare 
Murat , che discendea di Francia n ricambiare 
in Napoli il cognato . 

In questa subitanea corsa non avendo po- 
- tuto Delfico riveder gli amici suci d’ alta Ita- 
lia , e conoscendo altresì che bisognosa fosse la 
propria salute d’ un novello viaggio , al comin- 
ciar del 18 1 a. dimandò ed ottenne qualche mese 
di vacanza , e sen corse a pronunciare 1’ addio a 
tante care persone, che per 1’ età sua ormai set- 
tuagenaria e la distanza, non isperava in vita 
di rivedere . Passati celeramente gli Apruzzi y 
stiessi alquanti giorni nella città di Fermo ospi- 
te del Marchese Azzolini : ove non è da dire 
se le rimembranze giovanili gli rivennero, e co- 
me dolcemente, nel pensiero . Scorse la Roma- 
gna , riabbracciò in Pesaro il marchese Antaldo 
Antaldi , in Rimino i Belmonte ed i Félici , 
. in Bologna il marchese Girolamo Zappi , e tad- 
ti e tanti altri, che 0 in sulla via andava egli a 
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visitare , o ehé per avviso antecedente venivano 
in sulla traccia sua dagli appartati paesi . Fu 
un trionfo di tenerezza quel viaggio . Parca che 
il cuore non dovesse tastargli a tanta passio- 
ne , nè 1’ animo a tante reminiscenze di dolcez- 
za . Temè per questo di salire in San Mari- 
no : però al passarvi d’ accosto , videsi cinto' 
da’ migliori tra quegli abitanti , die corsero a 
stringer fra le braccia il benaffetto ed onorando 
cittadino . Si fermò in Milano presso il con- 
te Gaetano Melzi per circa la metà di uh me- 
se ; adoperandosi in tale frattempo a stabilir 
con quel governo un nuovo piano di poste , che’ 
iendesse più solleciti le comunicazioni fra 1’ alta 
Italia e la estrema , senza passar per Roma \ 
giusta il superiore incarico avutone nel partirsi 
da Napoli 5 9. Ma non potè nulla combinare in 
tal proposito , obbligato com e fu di subito re- 
trocedere per le replicate premure che gliene' 
facea da lontano il Conte Zuroli , fi quale , 
prossimo ad assentarsi dal regno , mirava a 
lasciar lui sostituto nell’ esercizio del proprio’ 
Ministero . 

Questi due furono solo i viaggi fatti dal 
Delfico durante 1* occupazion de’ Francesi , ed 
erra Pietro Collctta quando il dice mandato 
.in Apruzzo nel 1814 . col Barone NoHi per se- 
dar la sommossa de’ Carbonari 60 . Non era in 
quest’ anno da Delfico nna tale incombenza 
' perche sentiva ancor da vicino gli effetti d’ una 
caduta fatalissima , avvenutagli nell’ autunno 
del i8i3. 

Nel punto eh’ egli un di sortiva dal Con- 
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siglio di stato, ed attendeva nel cortile del reai 
piazzò la sua volta da inca trozza rsi, un’ urto ri- 
cevuto dal cocchio di un cavaliere che prece- 
devate , il pose così malamente a terra , spin- 
tolo sovr’ un banco , che gli ebbe rotto il colte 
dei femore . Chiamatemi , egli disse tosto , 
D. Angelo Boccanera. Questi, oltre ad essergli 
amico , gli era sembrato un angelo vero , al- 
lorché nel 1790. ebbe a guarirlo da un tor- 
mentoso tumore . Ma questa volta per disav- 
ventura il fatto non corrispose al nome del pro- 
fessore nè alla fiducia del sofferente ; perchè 
il Boccanera , fosse 1 ’ ansia soverchia pel bene 
del Consiglier Delfico , fosse altro , allucinossi 
in modo , che non vide la frattura , e curolla 
per contusione . I dolori perciò non diminuiva- 
no , ma il paziente vecchio rassegnatamente li 
sosteneva ; e così fin oltre a tre mesi : dopo 
de’ quali , piegandosi alle istanze degli amici , 
permise che altro cerusico il visitasse . 

S’ immagini la sorpresa e, più, la dispia- 
cenza sua e degli assistenti in sentire annunzia- 
to il male per quel che era ; e peggio ancora , 
mentre 1’ osso non istimavasi più suscettibile) di 
guarigione, dopo tanto tempo di fallata cura , se 
non che slegando ciò che difettosamente erasi ri- 
congiunto. Fu questa una sentenza di perpetuo 
storpio pel nostro Melchiorre , che , decrepito 
come era , non ebbe forza da esporsi a tanta 
operazione . Lungo fu per conseguenza il suo 
stare in letto ; e poi che alzossi , mal Si regge- 
va; e dovè farsi trasportare ad Ischia per im- 
plorar da quelle acque termali qualche minora- 
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zione di pena , e qualche forza a poter meglio 
andare . E se 1 ’ ebbe questi vantaggi ; chi; , 
passata in quell’isola la intiera està dei 1 8 1 4 - *-» 
ritornossene agli amici da farli conienti ; e fu 
in grado indi a qualche tempo di lasciar le gruc- 
ce e col solo bastone sufficientemente sostenersi: 
aiutato pure a ciò dall’ uso delle vinacce , che 
nell’ anno stesso andò a praticare nella Torre 
del Greco , non che dal ritornar che fece per 
cinque anni di seguito alle stesse terme ; ove 
il tenevano in bella compagnia le visite degli 
amici 61 . Ed egli fin dal primo anno vi dimo- 
rò lietamente ; che la malinconia non ebbe al- 
bergo nel suo cuore se non pe’ danni altrui e 
per le traversìe della giustizia . 

In tal periodo di male , cui s’ aggiunse 
il dolor d’ animò per la morte del fratello 
a lui sì benaffetto , Gio. Bernardino ; lungi 
coni’ egli stava da ogni individuo della casa 
sua , lodossi dell’ assistenza resagli da Vin- 
cenzo Maiani di Teramo , fedel cameriere del 
suo nipote , Orazio , il quale a lui lo cede ri- 
tornando in patria nel 1812. Ma piu ancor si 
mostrò soddisfatto delle cure usategli da D. a Fran- 
cesca Coleto, gentildonna , figlia dell’ allora Te- 
nente-colonnello D. Giuseppe , eh’ ei prese a 
benvolere ed a tenere in sua casa fin da fan- 
ciulla ; la quale poi , seguitolo nel ritirarsi 
eh’ ei fece in Appuzzo , concorse con que’ della 
Sua famiglia ad abbellirli gli anni della decre- 
pitezza , e ad assisterlo nell’ ultima infermità , 
non senza riportarne permanenti segni di rico- 
noscenza e di stima 63 . 
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Tale disgrazia intanto valse al Consiglier 
Delfico, la esenzione dal seguitare Murat in alta 
Italia ; che ben questi avrebbe desiderato con- 
durlo , quando ìuoveasi nel i8i 4- a quella 
volta » Tal che tro ( vossi in Napoli al felice ri- 
cominciar del governo Borbonico ; e fu uno 
de’ tre consiglieri di stato , che soli mostraronsi 
solleciti di presentare gli omaggi del Corpo cui 
erano appartenuti all’ augusto Principe D. Leo- 
poldo , allorché questi nei suo ingresso alla ca- 
pitale fermavasi al tempio dello Spirito Santo 
per rendere grazie dell’ accaduto all' altissimo 
Reggitore . 

Venuto poi il Sovrano , non tardò Delfico 
di portarsi al suo piè da privato ; ed il Sovra- 
no , memore degli antichi di lui servigi , con- 
finnollo presidente della Commissione generale 
degli archivi del regno , con una indennità per 
anno d^ 900. ducati . Ed altri 'jSo. glieli as- 
segnò a. titolo di pensione pel soldo che prima 
riceveva da consiglier di stato . 

Fu contento oltremodo il Delfico di tali 
appuntamenti , non che della libertà in cui gli 
era finalmente concesso respirare ; e , premedi- 
tando una ritirata in patria , attese a disfarsi 
della collezion de’ libri editi nel primo secolo 
della stampa . 

Era questa tale che nè avrebbe egli volu- 
to portar seco in provincia , riguardandola più 
conveniente per una capitale , nè farla passare 
in mani straniere o private , tenendo che de- 
corar potesse la nazione e riuscir utile a molti 
quando esistesse in una. pubblica biblioteca * 
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SI che inviti - il governo a riceversela ( nel 
1816. ); e questo, messovi di mezzo il Padre 
Andres , ben 1 ’ accettò , dando al possessore , 
non dirò in prezzo che molto più valeva , ma 
come un segno di gradimento, ducati otto mila. 
La reale biblioteca Borbonica , di cui quella 
andiede a far parte, acquistò cosi nuovo lustro; 
ed impresasi di poi la stampa di un accurato 
catalogo relativo , venne il Delfico regalato 
de’ primi volumi di esso per ordine del re Fran- 
cesco I. 

In mezzo alle cure dello stato non aveva 
egli disvezzato lo spirito dalla coltura delle 
scienze . Subito andato in Napoli , nel 1806. , 
aveasi fatto inviar dal fratello casse di libri 
della biblioteca della sua casa , altri molti era- 
ne venuto sempre acquistando ; e studiava il 
più che gli veniva fatto . Anzi ad ottenere mag- 
gior tempo , inventò di farsi destar tutte le 
mattine avanti giorno , sorbendo una tazza ri- 
colma di caffè . Abitudine, che gli piacque con- 
servar fino agli estremi giorni , malgrado che 
in questi abbondanza avesse di tempo , nè fosse 
più dalle sue forze dedicar quell’ ora allo studio. 

Mantenne pure in quel tempo vive le cor- 
rispondenze con gli amici e letterati in alta 
Italia'; ebbe il contento di riabbracciare in Na- 
poli Cicognara e Trivulzio , che accompagnò 
nella partenza con commendatizie per gli Apruz- 
zi ; strinse amicizia , benché di lontano , e si 
carteggiò frequentemente*con Deslut de Tracy 63 , 
e non fu ozioso membro della reale Accademia 
delle Scienze , alla quale passò dalla Ercolane- 
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se , onci’ era stato uno de’ primi compónenti 
nel 1807. 

Non si sa eli’ egli abbia scritto per altre 
accademie , come nè si saprebbe eh’ egli sia 
appartenuto alla Truentina d’ Ascoli , alla Pe- 
loritana di Messina , alla Simczia di Catania , 
alla Italiana di Livorno, all’ Istituto Cosentino, 
alle Società economiche di Foggia e Campobas- 
so , se non cel dicessero le sue carte ; dappoiché 
non ne tenne mai discorso ad alcuno : nè ciò 
solamente per modestia , ma perchè sembra 
poco aver avuto in credito simili adunanze . E 
so che a diversi inviti di lasciarsi segnar socio 
in taluna delle più riputate , come ultimamen- 
te nella Cortispondenza archeologica di Roma , 
formalmente si ricusasse . Onde se il troviamo 
nel registro delle nominate, diciam che fu com- 
piacenza verso qualche amico che ve lo indus- 
se , piuttosto che propria scelta ; eccettuando 
quella delle Scienze di Napoli , nella quale 
tanti amici contò quanti soci , sedè replicate 
volte presidente , e di nove opuscoli importan- 
tissimi le rese tributo . 

La maggior parte di tali opuscoli fu da 
lui composta- nel lustro decorso fra la restaura- 
zion della monarchia di Ferdinando I. , e le 
perturbazioni del 1820 : lustro , che , sebben 
fosse il XV. dell’ età sua, non apparve meno fe- 
condo in lui di letterari travagli ; gracile si vide 
1’ emerito uom di stato , iu mezzo alle sociali 
distrazioni ed a’ fisici dolori , produrre non solo 
le accennate accademiche scritture , ma , opera 
di più profondo pensamento , il libro sul Bello. 
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. Col declinar» degli anni , facendosi vivo 
nell’ animo suo il desìo di raccogliersi nella 
terra natale , in seno d’ una diletta famiglia ; 
e temendo altronde che 1’ umidità de’ torrenti 
aprutini non avesse a ledere le ossa sue antiche 
ed inferme , stabilì , come fper saggio , recar- 
visi un qualche mese ^ onde poi , venutogli 
buono lo starvi , ritornassevi un’ altra volta per 
quivi terminar 1 ’ esistenza . E così fece , trasfe- 
ritosi in Teramo nella primavera del 1820. 

Non è leggiero a comprendersi qual tene- 
rezza occupasse il cuor dell’ affettuoso cittadino 
nel ricalcare il suolo de’ suoi primi anni dopo 
cinque lustri e più di lontananza . Due genera- 
zioni eran trascorse ; il nipote , eh’ ei già ma- 
turo in età avea visto nascere , or vedeva quasi 
toccar la vecchiezza : tutta la sua vita dovè 
schierarglisi alla memoria ; e felice lui , che potè 
mirarvi il bene costantemente vóluto , la virtù 
sempre conservata , i doveri dell’ uomo e del 
cittadino non mai preteriti ! Se mai il sentimen- 
to della patria carità sofferto aveva in lui tie- 
pidezza , non poteva ora ciré essere riscaldato a 
cento doppi fra gli attestati d’ ossequio che ri- 
cevea dagl’ interi tre Apruzzi . E non potevan 
che essere spregiate le memorie di qualche an- 
tico disgusto da lui , che per la riunion del- 
la età de’ meriti e del nome non avea eguali 
nella propria provincia . Tornò dunque egli ad 
essere per Teramo interamente il Melchiorre del 
1785. Nè avendo riportato alcun positivo in- 
cominodo dall’ aria , si confermò nell’ idea di 
restarsi io essa per sempre. Bensì dovè per al- 
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lora far sollecito ritorno alla capitale sì per- 

che avealo promesso agli amici , sì perchè vo- 
ka per l’ ultima volta giovarsi delle acque 
d’ Ischia : e la stagione ne era arrivata; 

Ma tal progetto gli venne fallito, come gli 
fu forza posporre 1’ altro del ripatriare; giachè, 
appena rientrato in Napoli , accadde il politico 
cambiamento de’ nove mesi ; ed ei non potè 
esimersi dal preseder nella Giunta provisoria , 
chiamatovi dal Principe reggente , e quindi dal 
rappresentare in quella circostanza una parte 
delle principali . 

E qui dirò come non debbasi guardare con 
maraviglia che Delfico senza parteggiar mai per 
faccende politiche , e senza essere mai aggrega- 
to a società secrete di sorte alcuna , fosse in 
quel tempo di dissidi da tutti acclamato ; men- 
tre 1’ uomo che in ogni epoca ed occasioné ad- 
dimostrossi sostenitore del giusto e non d’ altro, 
vien chiamato alla difesa delle grandi cause da 
ciascun partito , persuaso come ciascuno è di 
non pretender che il giusto , e per conseguenza 
di averselo ad amico ; nè quegli già si ricusa, 
che , se diritta è la causa , avrà fatto il pro- 
prio dovere , se ingiusta , cooiporterassi in modo 
che i minori mali ne risultino , oppure che 
non la si spinga più oltre . . . 

Così il nostro Delfico , il quale fu come 
Focione T amico de’ Filippo e degli Alessandro e 
contemporaneamente 1’ appoggio de’ popoli , vi- 
dcsi in disparate circostanze di governo esercitar 
cariche ed essere da’ grandi egualmente che 
da’ popolani riverito , Indeclinabile fu per lui 
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il favore del mondo , perchè la parte che sotto 
varie divise egli vi rappresentò fu una , e co- 
stantemente tale : il patrocinio della giusti- 
zia ; senza che le vie tenute a sostenerla fosse- 
ro consistile in altro che ne’ principi univer- 
sali DELLA RAGIONE . 

Malgrado dunque che nella Giunta si fos- 
se egli mostrato severo nel proteggere 1’ ordine 
e nell’ eludere la pericolosa preponderanza delle 
società secreìe , inculcando la tranquillità , co- 
me origine di ben-essere generale e di orga- 
nizzazione 6 4 ; al finire delle sue funzioni in es- 
sa , s’ intese nominar deputato al Parlamento 
dalla provincia di Napoli e dall’ altra di Tera- 
mo . Ma , tra perché seulivasi affievolito nella 
salute e gli anni pesargli addosso, tra perchè non 
ravvisava il modo da esser utile allà nazione in 
quella numerosa adunanza , ove chiedevasi per 
primaria qualità l’ energia della voce , iti lui 
affatto mancante , si scusò dall 5 intervenirvi ; e 
lo fece per maniera sì risoluta , che non ci fu 
da replicargli in contro. Anzi per aggiungere il 
fatto alle parole , con le quali allegava per 
principal motivo i difetti della salute , andosse- 
ne in campagna ; e parve fatto straniero alle 
faccende de’ Napolitani. Se non che, inteso ac- 
cusato 'il Conte Zuroli al Parlamento , c con- 
vinto in sé che a torlo lo fosse quel suo vec- 
chio ed onoratissimo amico , il sentimento dei- 
fi amicizia si unì a quello della giustizia per fa- 
re che il pubblico udisse un’ altra volta la vo- 
ce sua ; e fu fi ultima ; giacche , dopo del suo 
discorso in difesa de\ ministri stampato in uno 



Digitized by Google 




ij6 DELLA VITA 

do’ giornali d’ allora , Delfico usò pel resto di 
quel periodo lo più stretto silenzio . 

Ma quale fu il suo cuore , allorché rivol- 
te le cose al prisco stato , vide egli nel fatto 
le conseguenze degli errori commessi ? il regno 
avvilito , una folla di proscritti , tanti suoi co- 
noscenti avvolti nella disgrazia , molli anche 
de’ suoi amici via dagl’ impieghi rimaner sen- 
za pane 1 La voce del buon vecchio allora ri- 
parlò ; e fu sentita a’ piè del trono piangere e 
supplicare . Essa chiedeva che la reale clemen- 
za rallentasse di più i freni del rigore , che le 
commissioni di scrutinio tratlasser gli aflàri piu 
pensatamente , che molti dimessi dagl impieghi 
fossero per grazia riabilitati alla discolpa • Indi 
con una difiùsa Memoria facevasi a proporre 
Jlcuni mezzi economici per supplire a ’ bisogni 
del regno . 

Nè intanto dimeltca dall’ animo Teramo , 
anzi quivi ritornava nel maggio del 1822. Ma 
quasi gli amici di Napoli il contendessero agli 
affetti della patria e della famiglia, si sfor- 
zò egli nell’ autunno dell’ anno stesso ad Un 
nuovo viaggio , e riandò anche una volta in 
mezzo a loro . Però non vi si tenne che poco , 
* mentre , venuta la primavera del i 8 a 3 . , Del- 
fico profferì per Napoli 1 ’ ultimo addio . Nè fu 
senza pena , dachò per quanto Napoli , al for- 
zato tornar eh’ ei vi faceva nel 180G. , gli an- 
dava poco a verso per i ricordi del noVanta- 
novc e per altro ; altrettanto gli era entralo 
nell’ animo c vi stava con tenerezza da un die- 
ci anni in poi : cioè, da quando, rottosi il fe- 
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more , vietasi ognora piena la casa di chiedenti 
della sua salute , e s’ ebbe da ogni classe di 
gente dimostrazioni d’ alletto e riverenza . 

•La gioventù colta il rispettava già decano 
nell’ esercizio delle scienze del secolo preceda* 
to ; molti fra d’ essa , Uditori già al Consiglio 
di stalo , che ne sapevano ad esperienza 1’ animo 
tenero e le maniere, il tenevano per padre più 
che per antico superiore ; la mezzana età se lo 
aveva a maestro ne’ principi della morale e nel- 
le cose di politica e diplomazia ; i vecchi a te- 
stimonio , .a giudice , a collega . Il circondava 
eletta compagnia di persone illuminate ed a bel 
cuore ; la maggior parte de’ nobili il visitava ; 
il ceto de’ sapienti ne cercava i consìgli. Aperta 
egli- offeriva la propria casa agli amici in tutte le 
ore, .ma con particolarità in quelle della sera ; 
in cui spesso diletlavasi in una pal lila allo Swist 
con tre dame quasi a sè coeve : la Principessa 
di Torcila , avola dell’ attuai Principe , la 
Contessa di Policastro e la Duchessa di Pal- 
ma . Due volte immancabilmente per settimana 
portavasi poi a desinare nella famiglia dello stes- 
so Principe di Torcila , alla quale ligavalo con 
be’ sentimenti un’ annosa amicizia , e le virtù e 
le grazie d’ ogni suo individuo . 

Avea seltantanove anni Delfico quando rien- 
trava in Teramo per non uscirne mai più 65 . 
Nè per tanto peso di età potè dirsi che avesse 
egli, riportato alla patria una reliquia inutile 
di esistenza , mentre le opere sue d’ appresso 
dimostrarono che una gran vita discorrea tutta- 
via nelle fibre del decrepito Apruzzese . E poi- 



Digilized by Google 




7» DELLA VILA 

thè T amor del bene formò in ogni tempo il 
principale oggetto dell’ esister suo 6(5 f passa- 
to dal gran teatro delle cose alla vicinanza 
di più ristretti rapporti e più caldi al suo cuo- 
re , spiegò a vantaggiar questi tutta la energia 
con cui erasi accostumato a maneggiare le altre; 
e ne deiivò pel proprio paese una sorgente non 
tenue di migliore esistenza . 

Non v’ era opera di pubblica importanza 
cui egli non contribuisse con ogni suo mezzo : 
incitava con le ragioni e con 1’ autorità le ani- 
me cittadine a concorrere in esse ; dava 1’ esem- 
pio il primo con generose offerte , e sempre 
che sollecitar bisognava ministeriali risoluzioni 
o implorare il piacimento sovrano , scrivea let- 
tere , suppliche ed anche intere Memorie , nò 
desistea che la cosa non si fosse ottenuta . SI 
che ritrovi carte di sua mano pel palazzo del- 
V intendenza , per 1’ orfanotrofio di San Carlo , 
per la strada fuori San Giorgio , pel ponte sul- 
la Vezzola : e per questo particolarmente ti si 
stringe il cuor di tenerezza quando leggi : » Po- 
» che parole posso affidare alla mia povera pen- 
» na , fatta restia dalla debolezza che invade tut- 
» ta la macchina antica e malconcia » ; e queste 
poche parole intendi essere state impiegate a 
promuovere dal ministero degli affari interni il 
disbrigo delle carte occorrenti al proseguire di 
quella fabbrica desiderala . 

In pericolo la provincia sua nel i83o. di 
cader nuovamente fra’ danni della seminagione 
del riso , per la introduzione del così chiamato 
secco cinese , non si può dir quanta fosse la 
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costernazion del suo cuore . Ma per non avven- 
turar nulla senza una piena cognizion della co- 
sa , ne domandò a’ ragionevoli ed imparziali os- 
servatori ; e , raccolte dalle unanime relazioni 
che la nuova pianta , producendo molto di più 
nell’ abbondanza dell’ acqua che a secco , inci- 
tava 1’ avidità de’ coltivatori a trasgredire i pre- 
cetti del metodo moderalo, e che quindi la sa- 
lute pubblica ne andava ad essere compromes? 
sa come in antico 6 7 , fremè di dolore; e, scrit- 
ta sollecitamente una esposizión del fatto ed una 
serie di ragioni , da Cui derivava nessun tem- 
perameuto essere buono , meno quello di proi- 
bire affatto la seminagione di qualsiasi specie di 
riso 68 ; raccomandò 1’ aftàre con le più istanti 
parole al Ministro Tom masi, pregandolo di pre- 
sentar le cose scritte al Principe ereditario, og- 
gi nostro amatissimo Sovrano , che allor tenca 
le parti dell’augusto genitore assente. Il Mini- 
stro Tommasi , che nel 1816 . avea pur con- 
tribuito ad estirpare dagli Apruzzi la coltura del 
riso acquaiuolo , intromessavisi un’ altra volta 
nell’ epoca de’ Francesi 6 9, e che credeva a Del- 
fico come a persona che non inganna nè s’ in- 
ganna facilmente 7° , lo secondò appieno , e sì , 
che venne data dalla suprema autorità tale dispo- 
sizione da non lasciar luogo ad altra temenza 7* . 

Si occupò quasi contemporaneamente ad 
abbellire e presentare l’ idea di un porto franco 
in Pescara per chiamarvi sopra 1’ attenzion del 
governo , mirando a far entrare gli Apruzzi nel- 
la bella coudizione che deriva alle Marche da 
Sinigallia e da Ancona , e con proporre mezzi 
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facilitanti l’ impresa : che sarebbe appunto con- 
sistita nel ristabilire 1 ’ antico emporio de’ Sabini 
sulle foci dell’ Aterno. Ed il regno avrebbe ac- 
quistato altro potere sull’ Adriatico , altro valor 
nel commercio . 

Scrisse nel 1817. al Presidente della Giun- 
ta di pubblica istruzione per la restaurazion 
della cattedra di giurisprudenza nel Collegio rea- 
le di Teramo , e per altri bisogni del medesi- 
mo stabilimento ; già da lui arrichito , per do- 
nativo fattogliene , della Collezione de’ classici 
Italiani , edita j n Milano nel 1834. , e di un 
gran numero d’ altri libri , atti a formare il 
fondo d’ una competente biblioteca 7 a . 

Acquistava poi talune case appositamente 
per togliere alla via principal del paese 1’ in- 
gombro di un antico portico, con cui quelle vi 
sporgevano, deturpandola ; promovea 1’ edificazioa 
de’ pilastri , indi rimasti non terminati , all’ in- 
gresso della medesima strada , contribuendo in 
gran parte per la spesa : altre case , benché 
non sue , andava ornando di frontespizio, e tut- 
ta una contrada della città avrebbe così di ma- 
no in mano nobilitata . In somma mirava Del- 
fico ad innalzare questa sua Teramo sopra le 
migliori città del reame . 

E a tutto ciò egli provvedeva nello stato 
quasi intero d’ inazione locomotiva . Restato zop- 
po, come si disse , per la malandata acconciatu- 
ra del femore, avea d’ uopo per camminar nel- 
le stanze del bastone , e , se gli piaceva sortir- 
ne , anche d’ una persona che al lato sinistro il 
sorreggesse . Ma ciò accadeva nel principio del 
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suo ritorno in Teramo , quando pur poco usci- 
va , e se il faceva , dopo alquanti passi senti- 
va il bisogno di risedere : sicché come capi- 
tavagli arrestavasi in sulla via , e , giusta 
1’ uso degli antichi tempi , seduto ad un pog- 
giuolo campestre o all’ uscio di qualche abita- 
zione , s’ intratteneva bellamente a discorso co- 
gli amici . In appresso lasciavasi non di rado 
menare in carrozza , fatta da lui costruire 
molto bassa pel comodo di salirvi e perchè mal 
reggevagli la testa nel vedersi allo dal suolo ; 
ed a maggiore sicurtà nell’ andare, avrebbe de- 
siderato non cavalli ma un’ asinelio la traesse : 
come fu talvolta provato . Ma non sostenendo 
alla fine di portarsi co’ propri piedi nemmen 
pel giardino contiguo alla sua stanza , e non 
volendo tralasciar l’ abitudine di percorrerlo re- 
plicatamente fra la giornata , usò una sedia a 
ruote colla quale nella stagione contraria fa- 
cevasi anche condurre per 1’ appartamento della 
famiglia . Talché il suo camminare negli ulti- 
mi tempi erasi ridotto a pochi passi , che dava 
la sera per trasferirsi dal letto ad una stanza 
vicina , ove prendea piacere dal conversar cogli 
amici ; cui pur si univa nel praticar con di- 
stinta cura un leggero gioco di carte. Ma nè 
questo sempre faceva ; anzi durante il verno 
spesso rimanevasene in letto più giorni di segui- 
to : ove nello ore diurne e della sera soleva 
egli star seduto , abbigliato a mezza vita , cin- 
to di carte e libri , con accosto picciolo arma- 
dietto riboccante al di sopra di scritture , ed 
una sedia ognora disposta per chi il volesse vi- 
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sitare. Nell’inverno, quando le dita per il- 
lungo scrivere gli si fossero raffreddate , fcceva 
avvicinarsi un recipiente con poca .bragia . Tal 
altra volta usava , incrocicchiate le braccia , 
metter le mani tra la giubba ed il petto . La 
quale posizione aneli’ egli prendea nel souno del 
dopo pranzo ; che non poneasi in quell’ ora pun- 
to a giacere , nè lasciava chiuder gli scuri . 

11 non potersi muovere a piacimento > e i 
dolori abituali nella parte oflesa erano le in-» 
commodità sue capitali . Se queste non avesse 
avuto , la vecchiezza di Delfico sarebbe stata 
una cosa ammirabile ? 3 . Fontanelle diceva che 
per vivere lungamente bisogna aver buono 
stomaco e cattivo cuore : Delfico smentì la- 
massima . A. guardarlo in viso , lo avreste giu- 
dicato settuagenario appena . Lo vedevate lpg- 
gerc i caratteri più minuti senza 1’ aiuto di len- 
ti ?4 . Vi ascoltava per quanto bassa teneste la 
voce . Le funzioni della vita animale eseguii 
vansi in lui come in una macchina fresca? 5 ; 
e se talvolta aveva a lamentarsi di soverchia pi- 
tuita , era 1’ antica sua complessione che il por- 
tava . Tale complessione gracile e smunta , che 
faceva temere a’ parenti di perderlo in gioven- 
tù , che diede a lui non pochi travagli nella 
età matura , e che nella sencltù si vide a ma- 
no a mano acquistar forza novella , certo che 
non per natura soltanto operò questa specie di 
prodigio : nè la causa concorsa rimane ignota , 
quando si sa come Melchiorre istruito fosse nel- 
le. cose mediche , e come, segnatamente in vec- 
chiezza, si fosse egli rivolto ad approfondirvi lo 
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studio , facendosi circondare dalle opere de’ Bar- 
bier de’ Magentie de’ Latnark , non che da’ più 
accreditati libri in igiene . 

Il foco , eh’ ei riguardava come necessario 
alla propria conservazione negli inverni della 
sua mezzana età , fu da lui presso che abban- 
donato dipoi ; e , vecchio , andò a coricarsi in 
letto non riscaldato quell’ Apruzzese che dall’in- 
fanzia ne traeva 1’ uso . La debolezza dello sto- 
maco , che diceva un sapiente seguir le genti 
di lettere come 1’ ombra il corpo , spariva in 
Melchiorre progredendo negli anni : bensì dcl- 
1’ acquistato vantaggio ei non abusava ; anzi 
verso gli ultimi tempi erano i suoi pasti legge- 
ri come quelli che chiamava Platone -piacevoli 
pel momento e buoni pel domani . L’ usar con 
frequenza i frutti , i latticini , i legumi non si 
sa se fosse in lui un gusto o un’ adozion 
d’ igiene . Amava il dolce in tavola , e fuori . 
Usava di portare in sacca qualche piccola con- 
fettura , che andava struggendo in bocca , o re- 
galava a’ fanciulli . Sorbiva spesso dell’ acqua 
inzuccherata, sia per sete sia per rimedio ne’ lie- 
vi incomodi dt‘l petto e dello stomaco . E 
questa e qualche lenta decozione di china o leg- 
gerissima dose di antacido par che sia stata tut- 
ta la sua medicina nella decrepitezza. Nelle eth 
migliori prestatasi facile alle mediche prescri- 
zioni . Se vale il dello che gli uomini di lette- 
re sono gli ammalati i più malagevoli a con- 
dursi., Melchiorre non fu di questi ; giacile in 
principio non dava a’ medici ragion di disgusto, 
obbediente come gli era in lutto ; in seguito non 
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«lavagli incomodo tampoco , non interrogando- 
li in niente . Ed era suo sistema in questo 
secondo periodo che , sentendosi addosso la 
febbre, ordinava acqua e zuccaro , faceasi chiu- 
dere intorno porte e scuri , e non ammeltea 
persona nemmeno della famiglia che il visitasse. 
Quel silenzio , quella oscurità , quella bevanda 
erano una panacea , ed il giorno appresso vi ri- 
compariva egli guarito . 

Buona la memoria , ottimo il giudizio , 
pronta la percezione delle idee, egli più che nel 
corpo mostrava invecchiando conservazion nello 
spirito ; e se molte non si può dire le cose da 
lui pubblicate in quest’ ultimo stadio della vi- 
ta, non negherassi che molte ed importanti fu- 
rono le scritte dopo che si sarà percorso il Li- 
bro che segue . Nel quale Libro darà pur tene- 
rezza 1’ osservare come egli siasi mano a mano 
riportato a’ vari argomenti de’ suoi primitivi stu- 
di, per es. al Tavoliere, alle Medaglie, a’ Ri- 
si, a’ Confini; con quest’ altra coincidenza, che, 
siccome la sua seconda produzion letteraria fu 
intorno ad Ascoli , così la penultima versò sul- 
l’ identico oggetto ; entrambi consegnate iu una 
mano e rimaste inedite . 

Nè i suoi costumi sentivano punto la gra- 
vezza della età . Conservata da una parte la 
profondità del filosofo , non avea perduto dal- 
1’ altra la giovialità del gentil conversante. Non 
era sentenzioso che con parsimonia ; adattavasi 
a’ volgari discorsi ; narrava con buona memo- 
ria ina raro le sue cose di un tempo . I pic- 
cioli abnepoli gli giocavano fra le gambe ; egli 
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li careggiava , e due ne voleva pcriodicameufe 
alla sua parlicolar mensa : quegli che porta 
il suo nome , e la femmina , unica allora fra 
d' essi . 

I suoi sentimenti, in ogni tempo delicati e 

1 >ronti ad agitarsi , erano poi divenuti d’ una mo> 
nlità inconcepibile . Il pianto era la espressio- 
ne istantanea del suo cuore , vedesse o sentisse 
cosa di pietà , d’ amicizia , di generoso o cari- 
tatevole operare , malgrado che lieve . E poiché 
al soverchio commoversi le funzioni della vita 
gli andavano dissestate, evitava egli non solo di 
trovarsi presente a rappresentanze teatrali di 
tempra patetica , ma pur di leggere libri che 
fossero fatti pel cuore . Nè chi avea vera ca- 
rità di un essere così tenero veniva mai a nar- 
rargli novella che fosse di avvenimento molto 
pietoso . Se cosa triste il ferisse, non mostrava 
lamentarsene , ma profondamente lo si vedeva 
sentirla . Se poi gli si contendeva il bene del- 
la umanità , se si offendeva il giusto o pren- 
deasi a sostener contro le sue opinioni qualche 
assurdo , gli si vedeva salir 1’ anima in viso , 
infiammavasi tutto , e proteggea la causa della 
ragione , quando fosse stato troppo lungo con 
gli argomenti , coll’ autorità . 

L’ arrivar della posta contribuiva ad ab- 
bassare o rialzare i gradi del benessere nell’ ani- 
mo suo . L’ amor degli amici conservava in es- 
so un esteso potere 7 6 ; e poiché tanti ne aveva , 
o morte di alcuno o disgrazia oppur novella 
di felice successo che li riguardasse bastava 
a far lui conturbato o contonto . Il suo carteg- 
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gio negli ultimi anui poleasi dire unicamente 
ridotto ad alimentar tali sentimenti. Si era egli 
quasi in tutto dimesso dalle letterarie corrispon- 
denze, e ristretto a poche delle amichevoli,. 
Pure le lettere che in ogni posta riceveva non 
erano poche. Da fuori Napoli il Marchese Ran- 
gone di Venezia , il conte Gaetano Melzi di 
Milano , il cavalicr Giuseppe Micali di Firen- 
ze , il Sig. Pietro Zoli di Saramariuo e qual- 
che altro erano i soli rimasti a veder con una 
certa assiduità i suoi caratteri . In Napoli ne 
era più copiosa la schiera , e vuoisi nominar 
tra i più illustri e tra i più da lui rispettati il 
Ministro D. Niccolò Soni angelo , Monsignor Ca- 
pecelatro , il Principe di Satriana , il Duca di 
Laurenzana ed il Marchese di PielracalcUa . 
Il Barone Wiuspeare , l’ Avvocato Borrelli 5 
1’ intendente D. Francesco-Saverio Patroni 77 , 
1’ Arcidiacono Giovene erano aneli’ essi de’ mol- 
to solleciti a rallegrarlo delle loro lettere . Ma 
piu che di queste e di tulle soleva compiacersi 
il buon vecchio di quelle che venivàngli da una 
coltissima damma , D. a Angelica Caracriolo . 
E quando la cugina di costei D. a Luisa Poten- 
ziai , voleva da Roma addirizzargli anche le 
sue , andavane egli glorioso oltremodo , e ris- 
pondendole scrivea ; » Era per me un soave 
pensiere a 90. anni trovarmi in corrispon- 
» denza epistola! e con una vaga fanciulla da 
» ogni merito distinta ; ma ora che vedo rad- 
» doppiato questo piacere , fo il miglior augu- 
» rio alla mia esistenza, j giachè solo questi 
» sentimenti nella mia età possono assistere la 
» mia conservazione 
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Se fosse egli stato di tempra a far consi- 
stere la felicità propria nelle cose che indivi- 
dualmente si rapportavano a lui , certo che pel 
s morale avrebbe avuto motivo da goderla, e sen- 
za tregua, nel suo ritiro in Apruzzo ; perche in- 
torno a lui si elevava amo'* di congiunti , sol- 
lecitudine di amici , gratitudine di cittadini , 
ossequio di letterati , applauso pubblico italia- 
no . Raro intervenne che abbia potuto un uomo 
•gustare S frutti del talcnlo e della virtù propria 
in tanta pienezza e sì a lungo che lui . Egli 
ha letto le sue biografie pubblicate più anni 
innanzi che morisse : molti degl" Illustri con- 
temporanei, che noj conobbero , vennero a visi- 
ta do almeno per lettera fin presso ai suo letto 7 3 : 
gli amici lontani non ne tradirono la fiducia 
quando ebbe egli a dirigergli» per qualche fa- 
vore : taluni , cui non uvea .mai tratldlo , ben- 
ché in altissimo posto , interpellali da’ suoi ca- 
ratteri per pubbliche o private bisogne , rispo- 
sero sempre coll’ adoperarsi a compiacerlo : per- 
sonaggio distinto che capitasse in Apruzzo lui 
cercava , lui visitava e riveriva . Il Re nostro 
clementissimo, Ferdinando II. , stalo in Teramo 
nel i83a. , lo accolse con una umanità ed un 
amore , che Delfico stesso volendolo dipoi nar- 
rare non vi giungea pel pianto della tenerez- 
za , che gli troncava le parole . Lo fè sedere 
il giovane Sovrano , lo intrattenne a lungo di 
familiari cose e d’ altre . E senza dubbio un 
cumulo di memorie piacevoli e di speranze 
dovè nascere nell’ animo di entrambi: in quello 
del buon Principe le prime , che per Delfico 
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rimontava agli anni gloriosissimi del suo bisavo- 
lo , Carlo III. ; in quello dell’ onorato suddito 
le altre , mentre scorgea come s’ avanzasse pe’ 
suoi una età sempreppiù civilizzala e prospera 
sotto la guida di un cosi saggio e pietoso Rego- 
latore . Non passava da ciò un anno, che, qua- 
si in testimonianza della reale soddisfazione di 
quel colloquio , veniva Delfico decorato Com- 
mendalor dell’ Ordine di Francesco I. 

Malgrado tutto ciò , il non progredir della 
società come gli stava in cuore , il sofièrir de- 
gli amici , il languir de’ simili gli appartene- 
va , e Melchiorre fra le commodità e le ono- 
rificenze correa la sorte dell’ universale , alter- 
nando i suoi giorni fra la gioia e lo scontento. 

Così entrava egli nell’ anno novantunesimo 
della sua vita ; così procedeva fino al 26. mag- 
gio i 835 . , senza che un’ alterazione positiva 
annunziasse prossimo il fine . Solo eran pochi 
giorni da che un certo ingombramento alla te- 
sta il rimandava con la memoria agli anni suoi 
giovanili , quando egli chiamava cronica in se 
una simile malsanìa . E forse fu riportandosi 
pur coll’ uso a quell’ epoca , che spontaneo of- 
frì il polso al medico De-Marinis in una delle 
visite d’ amicizia che questi costumava rendergli 
a quando a quando . Ma , trasandato il consi- 
glio di scaricarsi alquanto di sangue , parve 
piuttosto migliorasse cne no . E attendeva ad 
accompagnar con lettere e con voti la coppia 
de’ suoi pronipoti , die disponevasi a muovere 
per Venezia la mattina appunto di quel dì, 26. , 
dicendo loro in tuono tra di celia e serietà ; 
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» Andate e tornate presto , ma io non vi pro- 
» metto di farraivi trovare » ; che ben ei co- 
nosceva la età sua , e tene# come per giorni 
rubati alla Natura i vissuti dal XVI. lustro in 
poi ; anzi labor et dolor soleva dire che fosse 
la pena di chi s’ innoltrasse così nella vita . 
Quando, ecco, ad un tratto V apoplesia lo colpi- 
sce, gli tronca a mezzo le corde della volontà, 
lo riduce a balbettar suoni inintelligibili e stra- 
ni I Melchiorre è in mano dell’ arte salutare , 
che riesce a ritenerlo per altri 26. giorni in quel- 
la esistenza dolorosa . Frattanto 1 ’ uomo della 
Ragione, divenuto quello della Natura , dimostra 
quanto le abitudini dello spirito e del corpo 
siano preponderanti pur nello stato di abbatti- 
mento in chi lunga pezza le sostenne ; che lo 
miravate sul letto della morte, composta la fi- 
sonomia a serio discutere , animarsi gli occhi , 
addirizzarvi un lungo e posato discorso; lo mi- 
ravate , metter via dal letto le gambe , volere 
incessantemente abbigliarsi e sortire ; tutto vo- 
ler fare da sè intorno alla sua persona . Ma 
ohimè ! che quel discorrere non s’ intendeva , 
quell’ alzarsi e tutt’ altro era uno sforzo vano 
delle sue vecchie costumanze . Restio al cibo , 
per tutto sostegno delle forze che andava spen- 
dendo in quel continuato dire ed agitarsi , non 
si lasciava imboccare che di poche stille di con- 
sumato per giorno , e di qualche cucchiaiata 
d’ acqua addolcita . Quando dava indizio di ri- 
conoscere gli assistenti , quando no ; e spesso 
usava con loro il tuono come di chi prega la 
cessaziou del dolore , oppure ciò faceva fisando 
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gli occhi nell’ allo . Vedea di buon grado il 
ministro delia Fede , che di tanto in tanto fa- 
cevasi a visitarlo da amico . Pochi giorni pri- 
ma che s’ infermasse , lo arca Melchiorre se- 
guilo all’ altare , e , toltone il Pane eucaristi- 
co , si era teneramente riconciliato nel precetto 
pasquale. L’ ultima volta che egli uscì di casa 
fu per quest’ oggetto di pace ; ed in pace con 
Dio e con tutti egli usciva di vita . 

Melchiorre Delfico a tre ore la sera del 
ventuno giugno i 835 . non era più . Nasceva 
la sera del primo agosto 1744* a due ore. 

Nessun segno di funebre onoranza fu po- 
tuto eseguire intorno alla sua spoglia per divie- 
to espresso nel suo testamento . Venne essa 
trasportata al tempio sommessamente , con solo 
il sacerdote di Dio innanzi , a fianco quattro 
poverelli scelti da’ quattro quartieri della città 
per sua ordinazione , e gli amici cd il popolo 
che spontanei vollero seguirla . Apparato seme 
plice, solo degno dell’ uomo filosofo, che parve 
anche dopo morte parlar di senno , e dare 1 ’ e- 
sempio della beneficenza a’ concittadini . 

Melchiorre Delfico , compiuto il destino 
dell’ uomo , posa col frale in -seno al sepolcro 
gentilizio della sua famiglia nella cattedrale di 
Teramo : il suo nome è fatto eredità italiana : 
il suo spirito sederà nel consorzio de’ Giusti . 

La nuova del suo trapassare fu cagione di 
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pianto a molti , a mollissimi di amarezza . I 
giornali la divulgarono : primo 1’ Omnibus in 
Napoli , poi altri in altre parti d’ Italia . Leo- 
poldo Arroaroli ne scrisse il cenno necrologico 
che si pubblicò dalla Ricreazione , ove u,n’ anno 
inuanzi era- comparsa la biografia. Raffaele Li- 
beratore distese la necrologia che leggcsi nel 
fascicolo XIV. degli Annali civili del regno 
delle due Sicilie . Il Progresso delle scienze 
lettere ed arti inserì nel XXII. quaderno lo 
stesso articolo del Liberatore con lievi aggiun- 
te . Ferdinando Mozzetti , giudice del circon- 
dario di Teramo, pubblicò una Ricordanza de- 
gli studi opere e virtù di Melchiorre Delfico . 
Giacinto Armellini , presidente del Tribunal 
civile della stessa città , dettò le epigrafi , che 
furono stampate nella fine del libro del Moz- 
zetti , e poi separatamente due volte con ag- 
giunte. In Sau Marino fu decretato dal generai 
Consiglio una essequie solenne ed -un busto in 
marmo all* islorico amatissimo Cittadino . La 
prima si celebrò il dì 3o. settembre nella chie- 
sa di San Francesco con sincera espression di 
cordoglio universale 79. Il busto sarà forse ope- 
ra del Tadolini , ed avrà posto nella Sala del- 
lo stesso Consiglio 80 . 

Il ritratto di Melchiorre Delfico è in fron- 
te al libro ; il suo cuore è delineato nella Vi-* 
ta } la mente ritrovasi nelle Opere : i tratti 
che avanzano a terminar l’ idea della sua per- 
sona sono i seguenti . Avea la vita alta e ben 
disposta , i movimenti disinvolti e gentili . I 
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suoi capelli erano scinti e spianati come quelli 
di Aristide . Mostrò pallido il viso e di un co- 
lore quasi infermiccio fino incirca a’ sessant’ anni, 
d’ indi in poi migliorava . Camminava a piccoli 
passi , ma spediti e come irregolari , sì che pa- 
rea talvolta vacillasse : rottosi il femore , zop- 
picante , pure amava di accelerar nell’ andare . 
Il suo ridere fu quello del savio : piuttosto sor- 
riso , cachinno non mai . Avca un altro sorri- 
so , il così detto sardonico , che usava in casi 
gravi e di sdegno . Tra gioviale e severo era 
il suo primo accostarvisi ; indi prendeva il tuon 
del discorso , e vi movea a confidenza , senza 
abbandonar mai una certa riserva di dire . Se 
aveva a correggervi , lo faceva con un lungo 
giro di frasi o con 1’ apologo ; se a lodarvi , 
schiettamente e volonteroso . Non metteva fuori 
parola che non avesse fra sè discussa , e che 
non fosse intinta nel senno , come voleva un 
antico. La sua conversazione era leggera o pro- 
fonda a norma delle occasioni ; qualche -volta 
condita di spirito , sempre istruttiva , e' più in- 
tesa a far l’altrui piacere -clic a mostrare sè 
stesso . Poca facondo , espresse ognora i suoi 
concetti con ordine e con chiarezza ; spesso an- 
cora con forza . Il suo temperamento fu trai 
bilioso ed il sanguigno. Ebbe per indole la co- 
stanza , per inclinazione 1’ amor del simile . 
Nessun sentimento ottenne in lui maggior manife- 
stazione che quello della filantropia . Chi si 
piacesse a far confronti , troverebbe tra’ filosofi 
moderni da paragonarlo a Franklin; tra gli an- 
tichi io assomiglierebbe a Focioue per lo zelò 
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e l’ intrepidezza ne’ pubblici affari , per 1’ affa- 
bilità de’ modi a Cimone , per la modestia a 
Socrate . Coltivare 1’ amicizia de’ buoni era il di- 
letto del suo cuore , sollevar gl’ indigenti il bi- 
sogno , sostenere il giusto la passione . Mettea 
fiducia in chi lo avvicinava , e difficilmente sup- 
poneva in esso la doppiezza ed il fine distorto . 
Visse celibe , non dispregiando lo stato coniu- 
gale , ma perchè temea che da secondogenito 
qual era non avesse potuto dare alla prole 
1’ educazione che avea ricevuta . L’ operosità 
sembra essere stata una caratteristica in lui pel 
fisico egualmente che pel morale . Pose della 
ragione in lutto , anche negli affari di senti- 
mento ; ed alzò a massima doversi ciò praticar 
sempre e da ognuno: lo che non vuol dire eli’ ei 
tenesse il cuor nella mente , come la maggior 
parte de’ grandi pensatori, ma che piuttosto por- 
tasse la mente nel cuore , ossia facesse servire 
1’ una all’ altro in bell’ armonia - Mostrassi cu- 
rante della pulitezza intorno a se sempre e fino 
alla estrema infermità . Prendea tabacco mode- 
ratamente . Amava tenere nella propria stanza 
qualche gentil pennuto , come tortora o canari- 
no . In fine , le sue virtù non presero mai 
1’ aspetto dell’ ostentazione o della ruvidezza , i 
suoi costumi indicarono sempre il rispetto verso 
gli altri e di se stesso , e la moderazione fu la 
regolatrice perenne de’ suoi desideri egualmente 
che delle sue maniere . 

SEGUONO LE ANNOTAZIONI 
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ANNOTAZIONI E DOCUMENTI 

AL LIBRO PRIMO 



i Per seguire lo stile degli altri scrittori biografici di Mel- 
chiorre Delfico , dirò aneli io qualche cosa intorno alla sua fa- 
miglia. Sono vari secoli da che questa soggiorna in Teramo , 
ina solo dal principio del XVI. in poi adottò il cognome di 
Delfico per amor dello sicuima gentilizio portante un lauro con 
1’ epigrafe , che par oggi si legge sull’ ingresso deli’ antica sna 
abitazione , E ut in poteros Delphica Laurus. Prima cognc- 
iniuavasi diversamente ; e ciò si troverà a sufficienza dimostra- 
to nel quihjo volume della Storia ecclesiastica e civile di Tera- 
mo del Signor Canonico Palma all' articolo Pier- Giovanti i Del- 
Jico . Vi furono sempre in essa individui che si distinsero per 
virtù sociali per talenti o per pietà. Fra quali forse è uno 
de' più antichi 1’ Eremita Deifico abitante del Monte S. .An- 
gelo , di cui si ha una specie di profezia intitolata : De la di- 
vina creatione miracolosa venuta : et immortale incoronatane 
di Carlo di Austria Imperatole : con la Santità di nostro Si- 
gnoiv Leon Decimo: s amputa in Napoli nel i5iq. Contempo- 
raneamente vi fu un Picr-Giovanni , canonico alla Cattedrale 
aprutinu , oratore e teologo, ebe mori nel 1 5/j 5 : indi un Gio. 
Bernardino , fattosi conoscere per molta dottrina , venuto al mon- 
do presso la fine del secolo XVII. , da cui ntequero un Orazio 
profondo legale, ed un primo Melchiorre, salilo all’ Episcopal 
lo di Muro per lucrilo di scienza e di pietosi costumi. Fratel- 
li poi del Melchiorre onde qui. si ragiona furono Gio. Bernardi- 
no , caldo investigatore indi scrittore delle patrie antichità , 
commendator dell’ Ordine costantiniano , e presidente della Re- 
gia camera ; e Gìo-Filippo, versatissimo nel diritto civile e nel» 
" le ledere, che diede al pubblico una memoria Sul modo di rim- 
boschire i monti Aprmzesi ; e del quale fu scritto un Elogio 
per Ambrogio Fiorini , e stampalo in Teramo nel irg'J. . (j; 0 . 
Bernardino , primogenito , e solo de’ tre fratelli ammogliato , 
ebbe un unico figlio , che e il vivente marchese Orazio , il qua- 
le pcrfc.ionò i suoi studi nell’Università di Pavia, sotto i ce- 
lebri Volta Spallanzani Scarpa e Mascheroni ; e , ritornato in 
patria ricco di cognizioni , specialmente tisiche e matematiche , 
sali al Gran-sasso d’ Italia , lo misurò esattamente , visitò i 
monti adiacenti , e di tutto scrisse una geologica descrizione 
indiritta allo zio, D. Filippo Mazzocchi, che poi venne stam- 
pata. E per finir ili dire : Figlia di questo Orazio usci a luce 
Marina, unica di lui prole , cui si ligò in matrimonio chi scri- 
ve le presenti memorie , 
a V. la nota. 86. 
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3 Oltre al Genovesi , Delfico ebbe a maestri Gennaro Ros- 
ai per le belle lettere , Pasquale Ferrigno pel diritto del regno, 
e per le cose archeologiche il Mazzocchi } ma per breve tempo 
ed intcrrottamentc . i 

4 V. 1 ' elenco delle Opere , lib. II. nmn. 3 i. 

5 V. Della numismatica detta Città <T Atri. 

6 Questi fu autore di uno Sbozzo del commercio A Amster- 
dam e di alcune Addizioni a’ Viaggi in Italia di Lalande , che 
furono pubblicate nell’ edizione fattasi di quest’ opera nel 1789. 
a Yverdon . Leggesi tra esse al VI. volume un piccolo elogio 
di Melchiorre Delfico . 

7 Ecco la lettera con cui Aclon gli partecipava la grazia 
sovrana : » Essendo note al Re le ottime qualità del suo costu- 
» me , non meno che la sua dottrina nella scienza legale , e 
» nelle altre scienze di culla filosofia , come colle sue opere ne 
» ha data testimonianza al pubblico , ed essendo informata pa- 
» rimenti la M. S. dell’ amore , e del zelo , che in ogni Tin- 
si contro ha dimostrato pel suo rcal servizio, e per il bene e 
» vantaggio de’ suoi sudditi , si e compiaciuto di cligcrki per 
» Assessore militare del tribunale di milizia di codesta p rovin- 
ìi eia di Teramo . Io con mio particolar piacere gliene reco 
11 1 ' avviso cc. - Napoli 20. giugno 1783. » 

Fa maraviglia leggere in qualche giornale , che si è occu- 
pato della vita e delle opere del nostro Delfico , che questi sia 
stato eletto assessore nel 1790. , e che sol pochi mesi sia rima- 
sto in tale carica ; mentre tre opere consecutive , 1 ’ Elogio del 
Grimaldi pubblicato nel 1784. , la Memoria sulla Grascia nel 
1780. e quella su’ pesi e le misure nel 1787. , portano tutte in 
fronte M. Delfico assessor militare della Provincia di Teramo » 

8 Per i soli Stucchi , oltre alla Memoria che fu stampata 
ed un Supplemento inedito, esistono da duecento trenta fogli 
scritti di sua mano . 

9 Fra queste poesie raccolte v’ ha un’ Ode di Antonio de 
Angelis di Ancarano che nel suo genere e singolarmente bella . 
Ecco un’ apostrofo al nostro Melchiorre . 

O Delfico 

Che de’ licci la Diva 
Meni de’ fiumi apruzii 
Ad illustrar la riva , 

Te , che all’ amico cenere 
Pianto gentil donasti 
E di eternali pagine 
Il monumento alzasti , 

■ Di Delfo io non 1 ’ oracolo 
Te sulla cetra invoco : 

Agi’ inesperti cantici 
Tu presta i sensi e il foco . 

10 Delfico conobbe 1 ’ Ab. Fortis nel 1779. , allorché que- 
sti , recandosi in Napoli dallo Stato veneto , in unione del con- 
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le della Decima , e transitando per gli A pruni , albergò in 
casa sua , ma non in Teramo , in Atri , dove allora trovavasi 
Melchiorre col fratello Gio. Bernardino . Fortis celebrò questo 
»uo passaggio per gli Aprimi con graziosi versi , che dedicò 
a Melchiorre stesso in un libretto stampato in Vicenza col ti- 
tolo : V ersi d' amore e d‘ amicizia . 

li Egli da Napoli lo partecipava al fratello. - 36. gen- 
naio 178(1. - » 11 re con onorevolissima carta accorda al nostro 
» Fortis ottanta docati al mese per la sua tonunissionc , ( cioè 
» di esplorar la nitriera di Molletta ) ; oltre degli altri annui 
» 5 oo. , de* quali si metterà subito in possesso » . 

13 Ecco le parole del Miintcr in una lettera al Delfico : 
- 13 . aprile 1790. - » 11 tuo nome e reso celebre in Germania 
» per il tuo viaggio fatto con Zimincrraan alla nitriera ». 

i 3 Questa lettera fu prima inserita fra gli Opuscoli scelti 
di Milano , poi tradotta in francese . 

■4 Con la seguente epigrafe : 

AL DOTTO AL CAKDIDO AD MODESTO ALL’ OTTIMO CITTADIRO D. MEL- 
CHIOKKE DELFICO PATRIZIO TEKAMESE QUESTA 1SCEGBOSA PRODUZIORE 
DEL COMllSg AMICO DEDICA E CORSACRA l’ ABATE FORTIS . 

1 5 Questa lettera diretta al consiglicr D. Saverio Mattei 
nel 1789. fu pubblicata in Napoli un' unno dopo in un volu- 
metto di a8. pagine in 8.° 

16 Miintcr scriveva a Delfico da Copenhagen - 8. Agosto 
1810. - » Pensi al nostro viaggio di Pesto , e alla divisione e 
» ripartizione delle medaglie comprate in istrada, che facevamo 
» nella locanda di Salerno ! » Questo dottissimo vescovo di rito 
greco in Danimarca , fu uno de’ più stretti e dolci amici del 
Delfico , benché solo per poco avesse potuto personalmente con- 
versarvi . Stiede in Napoli nel 1786. , e da allora non più 9 
ma da quel punto conservò sempre fresco un bel sentimento 
per 1 ’ amico lontano : » Caro ed amato Delfico ! (_ cosi gli scri- 
» vea da Copenhagen il 3 . marzo 1819. ) So che poco fa ti ha 
» scritto mia sorella. Ma devi anche aver segno di vita dai 
» fratello , che tanto ti stima e ti ama . Siamo separati da lun- 
» giti tratti di terra , e probabilmente non ci rivedirmo in que- 
» j la vita 9 che sono troppo grandi e forse invincibili le difii- 
» colta che per me avrebbe un viaggio d' Italia , ma il mio 
» cuore è , e sarà sempre lo stesso ; li anni che hanno imbian- 
» chiti i capelli , non hanno raffreddati i sentimenti , e que’ 
» giorni felici che passai in Napoli sono e saranno sempre la 
» delizia della mia fantasia , vivida ancora eoinc lo fu nella mia 
» gioventù ! Ho riveduto nel mese di agosto passato il nostro 
» Ueercn in un brevissimo viaggio che feci per Gotinga . Egli 
» è pure 1 ' istcsso . È divenuto 1 ’ uno de' primi Storici della 
» Germania ed un ornamento di quella celebre Università . 
» Puoi ben figurarti clic abbiamo parlato molto di te . Gli diedi 
» tutte le tue nuove , che ebbi io stesso e che erano assai rc- 
» centi , e ini ha incaricato di molti e cordialissimi saluti per te ». 

7 
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Il cav. Paolo d’ Ambrosio , rimettendo 
pculiagcn una lettera della sorella 
gli'scriycva - 4 - M a S8'° * 7 - * *’ . 

» Signora Bruii , colla quale parliamo spesso dell uomo ]ier ce- 
li cedenza , dell’ amico degli amici , del cittadino probo ed one- 
11 sto , del Cavalier Delfico insomma » . ec. 

Delfico scrivendo al principe di Satriana nel v 83 '| . , 
rammentava un tal viaggio , c nominando Hecrcn , diceva : 
ii Quegli che ci ha data forse la più bell’ Opera del correlile 
» secolo in un pieno trattato - Della fwLitica e del commercio 
» degli antichi ». ..... 

18 Ecco come cominciò 1 ’ amicizia di Delfico con Toaldo . 
Scriveva il primo da Napoli al fratello : - ali. Ottobre 178(1 - 
11 Domenica insieme con Eortis, Zannonc c 1 ’ astronomo Cas- 
» sella audiedi incontro a Toaldo inaino ad Aversa. Oli clic 
» buon uomo ! L’ ho veduto qualche volta in questi giorni , 
i> quanto porla la molta distanza fra le nostre abitazioni , cd 
» oggi c venuto esso a trovarmi, ma non ho. voluto che faces- 
» se questa scala incommodissima per un settuagenario . Ma a 
il questa età è pur di piacevolissima compagnia cd allegra , an- 
» corclic concilii stima e rispetto ». E poi segue : » Co- 1 — 

» poraiieamcntc lio fatta moli’ amicizia col Conte Corani 
» uesc , ottimo conoscitore in materia di Eucomia polilù 

19 Padre dell’ attuai rinomato Bartolomeo . 

30 Neuuiann scriveva da Vienna all’ Ah. Forti* - aó. Mag- 
gio 1780. - » le suis heureux d’ avoir trouvé des amia tris qua 
» vous ètes et Dclpliico ». 

31 - Napoli 19. Aprile 178G : » E un male antico c parnu 
n anche dell’ infanzia , che la formazione di pituita biliosa sul 
» ventricolo mi dia questi mali di capo , anche qualche volta 
» accompagnati di febre , c P aria di questo paese ine lo rende 
» anche più frequente » . Cosi egli stesso . 

33 - Napoli 13. Agosto 1786. » Io desidero anche im poco 
,, di ozio provinciale per fare qualche altra cosa , che potrebbe 
» essere più accettabile al Governo , c vantaggiosa al pubblico; 
» ma sebbene 1’ abbia abbozzata , non mi senio il coraggio di 
» compirla qui , perchè la mia testa si risente delle distrazioni 
» involontarie , e non può seguir lungamente un’ attenzione 
» senza sentirsene debilitata ed offesa » . 

33 - Napoli a. Settembre 178G. - «Non ho avuto mai tanta 

» voglia di campagna , e vedo clic questo gusto cresce cogli 
» anni c colla riflessione , che ci riconduce agli istinti natura. 
» li , cd a farci godere del massimo grado della libertà civile , 
» cd a sottrarci per quanto si può dalle depravate relazioni so- 
» ciati . Non dico di farci un romitorio sulle Alpi , ma godere 
» della natura , e valutare gli uomini per quello che vagliono , 
» clic è molto poco veramente , se non hanno qualche passione 
» per la beneficenza ». ‘ „ 

34 la una delle lettere oyo Melchiorre detta Y a questi con* 
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tigli al nipote, si trova scritto Napoli so. Febbraio 1788. - 
» bai mia immaginazione , che si raccomanda a voi perche non 
» vogliate smentirla , già prevede che voi onorerete il nome 
» DeUico , e clic la famiglia potrà vantarsi di avervi ». 

35 Del 5 . giugno 1789: 

a6 Anebe alle cure di quel caldo cittadino si deve il de- 
creto de’ a. gennaio 1830., col quale venne ordinato clic, nello 
entrarsi dal regno le maioliche apruzzesi , fossero libere dal così 
detto diritto di bilancia , impostosi nel >818 , e rimasto allora 
termo per le altre province . E poi nell’ alta vecchiezza ebbe lo 
«tesso Delfico una terza volta a procacciarsi le benedizioni degli 
abitanti de' Castelli , allorché accorse con epistolari e con vocali 
uflizl a promovcrc superiori provvidenze onde si riparasse in 
parte all’ avvallamento di tutto quel suolo , già cominciato a 
rovinare . 

37 Questo rilevasi da una sua lettera al fratello - Milano 
g Dicembre 1788. • » Delle persone non ho potuto Tcdcrc che 
» Beccaria , Soave , Parini , 1 ’ Ah. Reggio con i due compagni 
» astronomi , il Presidente Spannocchi , ed il Cav. Cantelli , 
» ministro della nostre corte . Tenni qui senza alcun indirizzo 
» sulla credenza che vi fosse l’ Ah. Amoretti segretario della 
» Società pratriotica , cui Fortis aveva scritto , ma egli non è 
» in Milano . Con tutto ciò e Reggio e Soave e Spannocchi mi 
» hanno favorito e colmalo di esibizioni , e quest' ultimo mi 
» maudù in casa il Cav. Cantelli perché mi avesse presentato 
» a Becca ria , e mi avesse assistito in tutto ciò che mi occorrc- 
» va. Spannocchi mi ha date mille premure perché ci ritorni , 
» e cosi ancora Beccaria , e gli altri , non che la Contessa Vis» 
» conti coltissima «lama » . 

a8 II nuovo Giornale enciclopedico di Vicenza , nel qua- 
derno di ottobre 1783. , pattando della Memoria sui risi , cosi 
dice ; » li regno di Napoli , sotto Ferdinando , 1 ’ umano , il 
» benefico , sviluppa de’ Filangieri , de’ Grimaldi , de' Delfico , 
» anime lilierc , pai rio lidie , vigorose » . oc. 

39 Spallanzani scriveva all’ Ab. Fortis - Pavia 3 t. Dicem- 
bre 1788.-» Ilo provato il maggior piacere nel conoscere di 
» volto questo Sig. Dedico , ed il nipote, il quale frequenta 
» 1 ’ Università Boslra , ed è anche mio scolare . Egli e voglio- 
» sissimo di studiare, e profitterà sicuramente. Lo Zio poi 
» 1’ ho trovato , quale voi me lo dipengeste , e non potrei ab- 
» bastanza spiegarvi quanto mi é cara la sua conversazione , si 
» nel tisico che nel morale » . 

3 o Soave fu in appresso uno de’ più assidui corrispondenti 
di Delfico iti alta Italia . E v' ha fia le altre una di lui lettera* 
onde ben si ravvisa quale fosse 1 ’ amicizia che conservava per 
Melchiorre . Eccola in parte : - M ilano li. del 1 794 ■ - » Quello 
» clic a tanti ho negato , pcroché sono più anni eh* io ho alt- 
» bandonato intieramente le Muse , non ho saputo negare alla 
» preziosa vostra amicizia . Spiacenti però che il lungo disuso 
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» nou iu’ ha permesso di cosi servirvi come pure avrei voluto . 

» Qualunque sia il rauco suono e discorde eli’ io ho potuto ri- 
» trarre da una cetra scouqiostn c polverosa , voi accettatelo 
» come pegno almeno del buon volere , c la virtù vostra vi 
» dia quel conforto , che mal potrebbero darvi i miei versi » . 
Questa composizione fu per la morte di Gio. Filippo Delfico , 
fratello di Melchiorre . 

3i La Caminer Turra, traduttrice di Gcssncr . 

3a In line della riportata lettera trovansi alcune lince dcl- 
1’ amico Fortis , dirette a’ fratelli di Melchiorre , clic comin- 
ciano : » Egli è qui , egli è fra mici questo aureo , questo in- 
» comparabile Melchiorre . Io ho dato alla mia ^tenerezza per 
ss lui il primo momento che ho potuto togliere a' doveri di li- 
si glio lo sono ben certo che il fratello vostro ' sarà scin- 

si preppiù contento de’ miei amici dovunque ne incontrerà. Egli 
si non arriva nuovo a nessuno, ma supera l'aspettazione di 
si tutti bruche grandissima ss, 

33 La Brun , dama danese , dopo 4°. anni c più di lonta- 
nanza si ricordava di lui , c gl’ inviava per mezzo di Paolo 
d’ Ambrosio il busto del di lei fratello , il vescovo Miinter . 
Lady Crauford dopo molti anni da che crasi allontanata da Na- 
poli , scriveva al Sig. Michele Santaugelo : « M. Delfico est il 
ss re tonine 1 a Naples , ou rcstcroit il toujoiirs cn province jouis- 
si sant au moins dans la pui.v de la Nature des dons qu’ elle 
si lui a finis , et que le monde cn ce moment est indigno 
si d’ apprccier ? Par le ino yen de M. C.iaidiiIIi assurez lui que 
si jc ticudrai toujours à la memoirc une ainilié si llattcusc que 
ss la sienne ss. Lady Morgan nella sua Opcia sull’ Italia, dove 
parla dell' Accademia de’ Cavalieri , rammenta Delfico , chia- 
mandolo : L' istorico , il filosofo , il patriota ; c poi nell' a| - 
pendice , in cui discorre dell’ Accademia delle Scienze ,' ilice : 
ss Delfico est tres avance cn agc , mais il possedè émineincnt 
ss eettc serenile 1 d’àine, cette sociabilità qui distingue Ics plii- 
ss losophcs siuiplcs et sans prclcntioiis dans tous Ics pays . Son 
ss zete pour la scirn ce et son amour pur la liticete ne sont 
ss poin allàiblis . N'ous avons du à sa bontà perseverante bcau- 
ss coup d’ avantagc pendant notre residence à Naples; et 1’ es- 
si pressimi de son aniitià et de scs regrets à notre départ , 
ss resterà grave dans notre incuioire panui Ics plus doux sou- 
ss venirs de cc delicieux séjour ss. 

34 Questa prima degnissima consorte del celebre Leopoldo 
Cicognara , scriveva al Delfico da Milano - ài. Ottobre 1804 . - 
» Caro c prezioso amico : lo non so nè posso abbastanza riu- 
si graziarvi di tutte le obbliganti cose che mi dite; il mio amor 
ss proprio è vostro complice c mi assicura che voi non avete 
« voluto adularmi allorché mi avete eretto in trofeo il mio 

domestico benessere. Si , io mi reputo felice, poiché la mia 

felicità è basata sulle auree qualità del cuore del mio mari- 
ss tu , v sull' affezione che mi concedono alcuni scelti amici , 



1 
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» clic lo idolatro : il mio Delfico ha fra questi un posto degno 
» di lui ». In un’ altra gli scriveva. - 8. Febbraio i8oò. - 
» Spero , mio prezioso amico , clic le feste e i divertimenti vi 
» strapperanno dal vostro eremitaggio ( da Snn Marino ) ., Al- 
» lorchc da qui partiste io non temetti certamente si lunga as- 
si senza , giachè ripugna il mio cuore la possibilità di conccpi- 
» re lunga separazione ed amicizia ardentissima. Mio manto 
» vi saluta teneramente; la stagione poco favorevole al genere 
» di pittura che egli ha prescelto . gli ha fatto intraprendere 
» un lavoro di metafisica sublime applicata alle belle arti : se 
» il travaglio merita 1’ approvazione de’ suoi amici , egli ve Io 
» presenterà , augurandosi che sia accolto da voi , come io vi 
» sono : - Aliina. Aca : Massiiniliana Cicognara » . 

35 La Camincr scriveva a Delfico da Vicenza : - 1\. Diccm- 
» bre 1789. » Ho creduto indovinar la causa del vostro silcn- 
» zio. Le distrazioni che avete avuto a Venezia , e 'che vi det- 
» -tarano dolcissimi versi ne erano sufficiente cagione . » 

36 Lettera del Giv. Nicola di Robilant Malcst al Sig.. Con- 
te Solar de Monasterol - Turino 12. Giugno 1789. » Votre olili- 
» gcante lettre a cucite en moi le plus grand plaisir par Ics 
» marques d’ amitiè dont vous in’ hònorez , et jc scrai tres 
» charme de pouvoir étre utile au cèlebre D. Melchior Delfico; 
» et vous pouvez étre persuade, que lorsqu' il arriverà jc ine 
» forai uu devoir de profitcr de sa connoissancc , et de le mct- 
» tre a mèinc de con fere r avec Ics personnes scavantcs , et de 
» voir ce qui pcut satisfairc sa curiosità , et si jc ne pourrai 
» pas enticrcmcnt par mói méme , à cause des grande» occu- 
» pations de mon cmploi , on y suplèera por le moyen d’ au- 
» tres amis ; mais ce qui me facile e' est que j' ai appris par des 
» personnes , qui sout en liason avec ce savant , qu’ il doit 
» avoir pris la detcrmination de retourner à Naplcs , et qu‘ 
» ainsi le voyage de Turin n' aura point lieu » . 

37 Blibliotcca fisica di Europa Voi. VI. 

38 Ecco come il Conte Gorani scriveva al Delfico da Ny- 
on : - 28. Marzo 1789. - » Per mostrarvi quanto grande sia la 
» stima clic io faccio de' vostri talenti , della vostra sagacità , 
» spirito e genio , vi dò una commissione a cui non dovete 
» rifiutarvi. Io scrissi 1’ anno 1787. da che fere una nuova c- 
» dizione della mia opera prima II V era dispotismo : Questo 
» nass. e nelle roani della Contessa Visconti Saxy , a cui scri- 
» vo con quest’ ordinario di comunicarvclo. Vi prego pertanto 
» di abboccarvi con essa , di esaminare il mio piano , e dirmi 
» sinceramente se credete che possa far fortuna. So quanto rn- 
,, ra sia la vostra probità , e quanto si possa fidar di voi; 
,, onde con ragione sostengo esservi pochi uomini di lettere i 
,, quali sappiano unire a’ maggiori meriti intellettuali anche i 

,, morali nello stesso grado quanto si travano in voi 

j) Sellini! vi riverisce , lesse le cose vostre e le applaudì , e di 
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„ più ne fece mettere un estratto in alcuni Giornali della Ger- 
,, mania ,, . Con altra lettera poi del 29. aprile gli dava anche 
la facoltà di fare de’ cambiamenti e dare alle stampe , 

3 9 Gli scriveva Spannocchi : - Alitano 18. Marzo 1-89 - ,, 
,. Entro a parte della vostra consolazione per 1 ’ abolita Grascia 
,, in Apru/zo . Deve essere stati grandissima , mene persuado, 
,, ma meritate ancor di più. Gli Abmzzcsi devono farvi una 
,, statua nel ponto il più distinto della Provincia , clic tenga 
„ in mano il libro redentore , e sotto i piedi 1’ estinto tribu- 
„ naie. Fra le molte statue che stanno in piedi , questa sareb- 
,, he delle pochissime destinata ad una eterna venerazione. 

4 0 Ciò desumesi da una risposta dello stesso Spannocchi , 
in cui gli diceva: - Milano i 5 . Settembre 1790. - ,, Voi sba- 
„ gtiate se poco contate sulla riconoscenza de’ posteri . Dirci 
„ piuttosto clic su questi si può contare per una piena giusti* 
,, zia ; ma guai per noi se non si potesse contare sulla giusti- 
,, zia di alcuno de’ viventi! cc: ,, 

4 t San Marino . 

41 Per le quali cose pur molto adoperassi , e fece fra le 
altre che la strada passasse per Popoli , non già per Paiano , 
contro 1 ' impegno di alcuni potenti Aquilaui . 

43 Avellilo annunciato allo Spanimela le riflessioni clic in- 
tendeva a scrivere su' Feudi , questi cosi lo animava a pubbli- 
carle : - Milano 28. Luglio 1790. - ,, Non ci stanchiamo di 
,, scrivere ; questi sono i nostri cannoui per far succedere la 
„ luce alla barbarie . A buon conto il vostro aliare va beuc , 
„ e 1' umanità conterrà in se qualche infelice di meno ,, . 

44 Ecco come Delfico scriveva al fratello - Napoli 2}. Set- 
tembre 1791. - „ Non vorrei che pensaste clic le due o|>crcltc 
,, dell anno passato e di questo 111' abbino potuto far del nule*. 
,, Le avrei sicuramente fatte , ancorché questo fosse sialo sicn- 
,, ro , e che avessero d’ altronde potuto produrre qualche pnb- 
,, Miro lune ; ma sono sicurissimo che la rabbia baronale . e 
,, la forense sono stale affitto impotenti , e potrei dir anche 
,, vantaggiose . Sicché sarà quel che sarà ; ma quel che solo 
„ dipende da me é che il mio nome non vi faccia mai torlo ,, . 

40 Con decreto de’ 2. agosto 1791. 

46 Scriveva al fratello - Napoli 23 . Aprile 1791. - E 
,, penserò seriamente per la mia salute, a guarirmi , non del 
,, prurito di stampare che non ho , ma del fanatismo pel bene 
,, pubblico , che mi tormenta lo spirito e ’1 cuore ,, . 

47 Gli scriveva il Presidente Spannocchi su questo propo- 
sito ; - Milano 12. Giugno 1793. - „ Ciò che più m’ intere»- 

sa si é quello che riguarda il vostro contegno in faccia 

,, alla, calunnia che ha tentalo ma inutilmente di mordervi : 
„ Chi non cangia e non civile doeer cangiare erede iT esseiv 
,, stato e it essere buono : avete ben ragione di dirlo , e desi- 
,, dcro che lutti lo conoscono, e lo sentano quanto me. Qiun- 
„ to mi è piaciuto quel seguitare l’ indirizzo alla corte delle 
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vostre Memorie nel tuono consueto ! Ali , clic a questi punti 
’ si conosce 1’ uomo clic ha un carattere e ile’ principj clic 
j non sono presi in prestito da alcuna scita, da alcun partito, 

■ da alcun vile riflesso . Il vostro idolo è stato la ricerca del 
vero per la felicità de’ vostri simili , c certamente non tro- 

| vaie questa nella feroce anarchia Pur troppo è vero , 

caro amico , 1’ umanità in massa non somministra Gn qui 
,, che argomenti di lutto . Cosa resta se non compiacersi sul 
bel composto di qualche rarissimo individuo sparso su que- 
sta terra? Lasciate dunque che io vi studi, vi ammiri, vi 
,, sorprenda nè più be’ contrasti del viver vostro , c respiri 
,, cosi alquanto in un’ aura di pace e di contento . Non sono 
,, io solo che vi rammento : il cerchio clic vi conobbe non vi 
,, rammenta meno 

48 Scriveva Delfico al fratello : - Roma li 11 . Novembre 

1 - ,, Domenica fui dal Cardinal Borgia , che m' invitò a 

,, pranzo per domani , anche per farmi vedere la gran collc- 
„ zionc delle sue medaglie. Non si può far a meno di enco- 
„ miare quest' uomo , perché oltre del merito letterario c di 
,, una condotta onesta , le sue maniere sono assolutamente qucl- 

,, le dell’ amicizia c della stima alla prima veduta vi par 

,, di essere con un’ amico già vecchio , onde mi troverò corno. 
-,, do a vederlo qualche altra volta : Ieri sera volli conoscere 
,, questo Sig. Ah. Visconti, che porla Ora meritevolmente la 
,, palina della romana letteratura , alle vaste cognizioni tìtolo. 
,, giehc riunendo ancora le altre utili cognizioni con molto 
„ spirilo e vasta memoria . La sua grande opera è 1' illustra- 
„ zionc del musco Pio dementino , di cui già vi sono cinque 
,, volumi in forma atlantica, e clic proseguiranno per un pez- 
,, zo. In questo genere è supcriore al AVinkclmnn , cd è aneo- 
,, ra giovine, cioè di circa quarant’ anni ,, . Dell’ultimo poi 
diceva: ,, Ho conosciuto 1’ Ab. Marini, che è fi a primi lcttc- 
,, rati romani , e clic ora ha pubblicalo una grand’ Opera su’ 
,, Fratelli Avvali. Quest’ uomo è di un carattere eccellente, c 
„ spero elie per quanto potrà, mi realizzerà le cortesi ed auii- 
„ chcvoli esibizioni clic mi ba fatte ,, . ec 

49 V. Teatro Univcrs. di Turino anno j. num. a6. 

50 Questi die stava allora compilando il suo Dizionario del- 
la Giurisprudenza mercantile , avuta da Delfico 1’ opera sulla 
Giurisprudenza romana per srinpliccincnlc leggerla , cosi gli 
scriveva : - 3i. Dicembre i'<)5. - ,, Corrispondi co’ sentiiucn- 
,, ti della più viva riconoscenza alla gentilezza eh’ ella ba avu- 

,, tn nel comunicarmi la sua Opera Senza volerla lusingare 

,, debbo dirle che essa è da leggersi con somma attenzione per 
,, trarne quel profitto cui è destinala . La profìindità delle mas- 
„ sime , il giusto criterio cd i progetti originali de’.’quali c 
,, fornita la rendono troppo interessante per chi pensa alla pub- 
,, Mica felicità . Benché io sia ormai lontano da questa sorte , 
„■ tuttavia la credo tanto necessaria per li mici studi che oso 
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», domandargliela a qualunque costo . Ne Lo copiato qu ilchc 
,, passaggio nella brevità «lei tempo eh’ ella crudelmente mi ha 
»» prescritto, ma non basta, c la prego a procurarmela quanto 
,, prima , giacché mi occorre di servirmene in un’ opera ch« 
», sto compilando sovra una consimile materia ,, . 

5i Orazio DclGco nacque da una Mazzocchi, Nipote} del 
Presidente D Filippo , delle cui sostanze fu 1* erede . 

5a Concorse con ducati too. alla celebrazione de’ funerali 
che la Città di Teramo fece in occasion della morte di Ferdi- 
nando I. 



53 Questi cosi chiudeva una sua lettera : - Turino ng. No- 
vembre 1809. - ,, Je vous prie.... de croirc que personne nc 
** P cut . vous e *timer ni aimcr de plus que votre - Vassalli - 
yy Esndt 99 • 



5} La maggior parte delle lettere ricevute dal Msc : Gian- 
Giacomo Trivulzio DclGco le mandava nel i833. , al consi- 
gliere Sebastiano Gironi in Milano perchè le avesse depositate 
nella Biblioteca di Brera : come fu eseguilo . 

.. T r ^ P r ‘ m0 parla onorevolmente di DclGco nella storia 
yyyiv V °^' * il secondo nella prefazione al voi. 

• degli Scrittori classici italiani di Enconoinia politica ; 

il SaIG , ( oltre ad averne fatta menzione nelle note 4- 6. 11. e 
j, ^8'° di Filangieri scritto in francese, sempre a Gan- 
co de Gravina , Vico, e Genovesi ) nel Giornale Rm’ue ency- 
clopcdique , voi. a j- pag. 64. , dando un estratto dell’ opera 
dello Stewart sulla storia delle scienze mctaGsichc c morali , e 
rimproverando allo Scozzese 1’ omissione di parecchi Scrittori 
italiani , dice 1 ,, Je ne parlerai pas de plusicurs autres roctn- 
»> pnisiciens qui vivent ancore ; mais je nc puis me dispenser 
,, d en exccpter quatre , qui ont deja assez de droits à la 

»» reconnoissaoce de la postcrité : ces soni MM. Delfico, 

,, Romagnoli , Gioia , et Galluppi - Le primicr qui est le Nc- 

,, stor des idcologucs et des publicistes d' Italie , aprcs s’ étre 

», fait remarquer panni ceux qui ont le plus hardiuicnt attaquè 
», 1 esprit et les principes de la jurisprudcncc romainc , et 

’> a P rcs avoir demoutré 1’ abus qu’ on fait ancore de 1’ histoirc 

», dans toutes les Sciences , a porte ses rcchcrchcs sur 1’ origi- 

,, ne , les clemcns et Ics caractercs du beau . Il a lu dcrnicre- 



,, meni dans 1’ Accademie de Naplcs deux memoircs , où il 
,, • considerò la sensibilitè imitative cornine un principe phisi- 
», que de la sociabilitc de 1’ éspecé humainc , et de la civilisa- 
,, tion des pcuplcs , et la perfcctibilité organique come le prin- 
», cipe phisique de toute educatimi . Scs apergus , non moins 
„ ingemeux que foconds , nous font regreter que 1' auteur ne 
,, leur ait pas don né assez d' etcndue , et un plus grand deve- . 
», loppement proportionné à f importancc du sujct ,, . 

53 Allorché DclGco fu andato in Napoli , c che taceva per- 
venire a Giuseppe Bnonapartc le sue Opere economiche , questi 
gli scrivcya di propria mano : - 8. Settembre 180G. - ,, Ho ri- 
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,, ecvuto con piacere 1 * Opere clic ini avete latto rimettere . Io 
,, sapeva già, che oc' vostri scritti voi vi eravate sempre occu- 
,, palo di tutto ciò che può accrescere la prosperità della pa 
,, tria . Questo vostro zelo costante mi determinò a chiamarvi 
,, nel mio consiglio di Stato , dove i lumi e 1 * esperienza clic 
,, avete , possono essere più utilmente applicati al bene del- 
,, 1 ' amministrazione ,, . 

57 Su questo proposito ecco un’ altra lettera di Giuseppe 
Buonaparte al Delfico : ( senza data ) - ,, Ho letto le osserva- 
,, rioni clic mi avete dirette sulla Contribuzione fondiaria ; le 
,, riguardo come una nuova pruova della vostra applicazione 
,, per il bene dello Stato, ma non v’ è più tempo a delibera- 
,, re , siamo troppo inoltrati , bisogna finire il sistema romin- 
,, ciato , abbiamo molte difiìcoltà , ma si vinceranno , 1 ’ anifo 
,, venturo saranno rinnovate , c finiranno per andare aliaL'o 
,, bene • Gradite la mia stima ed affezione - Vostro Affino : - 
„ Giuseppe . 

58 Vedi Annali Civili del Regno delle Due Sicilie - fasci- 
colo XIV. , dove poco prima de’ riportati tratti, si legge , sem- 
pre intendendo di Delfico : - ,, Amico della giustizia , della 
,, pubblica utilità tenerissimo , agl' inferiori benevolo , co’ gran- 
,, di non lusinghiero, poiché mai non mirava ad accattarne fai 
,, vori c ricchezze, egli modestamente attendeva a' negozj dello 
,, Stato E poi: „ Fra moltissimi i quali occuparono la 
,, sedia del mentovato mistero , c che più ora non ci vivono , 
,, egli é che abbia ivi per avventura lasciata più diletta ri- 
,, meinbranza c maggior desiderio di se , come colui che sempre 
,, a quegli ufliziali porgevasi affabile , confidente , operoso ,, . 

59 Si vuole che Delfico avesse allora molto contribuito a 
far rientrare nella grazia di' Buonaparte il ministro Tassoni , 
tolto ingiustamente dall' impiego per aver deposto il vero ncl- 
1 ’ affare di una etichetta diplomatica avvenuta alla corte di Na- 
poli nel 1811. fra 1 ’ ambasciatore Russo cd il Francese ; c che 
questo bene lo avesse Delfico prodotto col narrar candidamente 
il fatto , cui erasi trovato presente , al Sig. Mcjan , secretano 
del Principe Bournais . 

fio Si conserva fra le carte di Delfico un bel documento 
di ciò, in un Inno estemporaneo cantato dal Cav. Nicola Nico- 
lini , e scritto con questa intestazione - I voti per la salute del 
Consigliere Delfùxt espressi nella sua tavola in C'isarnicciola il 
dì 4 Agosto 1814. da una compagnia di suoi amici, dopo <t es- 
sere stati sul far del giorno a visitar i Epomco con due belle 
Dame interessate egualmente per la sua preziosa salute ,, . 
L' Inno comincia 

Or che Amistà ci desta , 

Tra nappi un foco ignoto , 

Il suo più sacro voto 
Qui rcpcliaino insidi) > 




106 ANNOTAZIONI 

Infermo Lingue il figlio 
Della Cecropia Dea : 

Renda all’ Amico Igea 
„ Della salute il fior . 

Coro 

,, Renda all' Amico Igea 
,, Della salute il fior . 

61 V. Collctla Stor. del Rcam. di Nap Cap: 63 . fol. 7. 

6a Le assegnò una pensione vitalizia di nf\o. ducati annui. 

63 Questi gli scriveva s - Paris a 3 . Septembre 1816. - 
„ C' est moi, monsieur , que dois me deelarer votre disciplc , 
,, non pas parce que vous avez quclque anuces de plus , mais 
„ parce que vous le» avez mieux cmployccs , et parco qu* cu 
,, depit d 1 elles vous mieux que moi conserve 1 vos sena et sur- 
,, tout le sens intcllectu 1 „ . Un’ altra lettera dello stesso co- 
mincia : - ao. Fevrier 1817. - „ Monsieur et rcspcctable Ami: 
,, Jc m’ empare avee cmprcsscment et reconno issance de ce ti- 
tre prccieux que vous voulez bicn me donner . Jc vous as- 
„ suro que jc le morite du moina par la baute estinte que j’ en 
,, fais , et par la sincerili? avee laqucllc jc m’ unis a vos senti- 
,, mens , et à votre zcle pour le bicn de 1’ bunianile et 1’ ac- 
„ croissement des lumicrcs ,, . Sono cinque lettere che si con- 
servano del Filosofo francese , tutte sparse di simili gentilezze 
per Delfico ,• e contenenti mollo di clic esser utili alla Scienza . 
Capiterà forse l' occasione di riportarne qualche nuovo tratto 
nel libro seguente . 

6j Egli diceva : E una verità fisica e morale clic le cri- 

,, stallizznzioni cioè le forme regolari non si formano che nello 
,, stato di tranquillità . Lui tranquillità non è il tempore o 
,, 1’ inerzia , bensì evitare gli estremi ,, . 

65 E osservabile clip aveva egli undici anni quando andava 
in Napoli la prima volta , e ritornava in Teramo quasi altret- 
tanto tempo prima di morire . 

66 Egli scriveva a Tracy : - 20. Settembre 1819. ,, Ciò 
,, clic solo mi rende in qualche modo piacevole 1’ esistenza e 
,, la speranza del bene, ed il poter ancora gittare in aiia qual- 
,, che pensiero clic vi potrebbe contribuire > ma gli anni e la 
,, difficoltà del movimento macchinale rendono difficile il ino- 
,, vinicolo de’ mici pensieri ,, . 

67 Nell’està dell’anno scorso i 835 . si è visto accadere in 
Budrio , presso Bologna , che , avendo il Marchese Massei di 
Lucca fatto seminare in que’ contorni il riso detto secco , la 
popolazione avvistasi dell’ infezione che ne derivava all’ aria per 
doversi esso allagare come 1’ acquaiuolo ; dopo averne reclamato 
in vane T estirpazione , vedendo incalzar di più le malattie nel 
paese , ha levato le inani ul ciclo , ha chiamato in testimonio 
1 parrocb i , ha obbligalo questi a precederla , e si è latta in 
massa a distruggere la venefica coltivazione. 

68 Lo clic venne appoggiato da un rapporto fallo dall’ In- 



Digitized by Google 




AL LIBRO PRIMO IO7 

tendente , in vista delle deposizioni de’ giudici di circondario 
i più intelligenti e di buon senso , e di quelle de’ proprictarj 
degni di fede , tutte consentanee allo esposto dal Delfico . 

69 Furono allora spediti in Apruzzo a proposta di Delfico 
stesso due ben conosciuti professori, Covclli e Chiavelini , i qua- 
li riferirono in modo che la coltura del riso fu allontanata dal- 
la provincia di Teramo meglio clic nel 178'j. 

70 Ecco come gli scriveva il Marchese Temutasi . - Napoli 
3 o. Aprile i 83 o. - ,, Con dolce emozione e grata sorpresa ri- 
„ veggo i caratteri d’ uno de’ miei più antichi e rispettabili 
„ amici. Mi giungono essi doppiamente graditi , e perche mi 

recano consolanti novelle della di lei salute, e perchè mi 
„ somministrano occasione da ammirar sempreppiù le non or- 
,, dinarie sue qualità. Con avidità quindi, e con vivo iutercs- 
1, se ho letta la di lei memoria sulla insalubrità risultante dal- 
,, la coltivazione del riso secco. Essa fa il più lusinghiero 1I0- 
,, gio dell’autore, e pel notule sentimento che 1 ? ha ispirala , 
,, e per la sodezza delle ragioni e per la forza e grazia dello 
,, stile . Animato dal desio di procurare mi' immenso bene a 
„ coleste contrade, io mi son di già affrettato a richiamare la 
„ benefica ed augusta attenzione di S. A. R. su di un oggetto 
,, si interessante , rassegnando alla stessa la Memoria da lei 
,, rimessami ,, . cc. 

71 Le disposizioni date nel iSifi. pel riso acquaiuolo furo- 
no rinnovate nel i 83 o. pel riso cinese . 

7 a Altri libri , ma di materie teologiche , donava al Con- 
vento de’ Cappuccini di Teramo . 

73 Egli scriveva nel i 83 J. ad un illustre amico : ,, La mia 
„ fisonomia non è quella d’ un decrepito oppresso , ina in luo- 
,, go del molo ambulatorio , ora elicasi può affrontare 1 ' Atino- 
,, sfera , ini contento verso il mezzodi , ed al tramonto di an- 
,, dare in volta pel giardino su il’ una sedia a ruote , ahbastau- 
,, za suppletoria a’ bisogni degli organi interni . Cosi pure i 
„ miei sonni non sono penosi , e le facoltà della mente se si 
,, rallentano , non mi abbandonano , e per tal modo posso pas- 
„ sare qualche frazione del tempo in qualche lettura , o scrive- 
,, re qualche letterina d’ amicizia ,, . 

74 Fino a Co, anni Delfico aveva usato gli occhiali ; da 
allora la sua vista migliorò . 

76 Egli scriveva al principe di Sairiana circa un’ anno 
prima di morire : ,, Di me posso dirvi che non aspirando al 
ti meglio devo esser contento del mio stato 5 ina nella dillicol- 
„ là d' ogni moto spontaneo supplisco con uua sedia a ruote ; 
,, mentre nella più stretta sobrietà non soffro negli organi che 
,, sostentano la vita . Cosi raccolgo i giorni abbastanza tran- 
,, quilli ucl seno della famiglia , ma non lieti , poiché nella 
,, vecchiezza è ben rara la gioia ,, . 

76 Egli scriveva ad uuo de’ suoi amici - 18. Aprile 1 834 - * 
,, Benché accasciato dagli anni, e da’ solfi di Borea, -e viva 




1 08 annotazioni 

,, per lo più sotto le coltre, sono anzi sempre sensibile alle pe- 
,, ne degli amici , e bramerei a loro accostarmi coll’ aura dcl- 
,, l'amicizia. Perciò anche in lontananza e senza pretendere 
,, ad argomenti consolatorj vengo a [riscontrar la lettera della 
funesta nuova . Kd io credo intenderne la gravezza , con tut- 
” to clic ho riputato la maggior disgrazia della mia vita , il 
’ non aver provato mai le materne cure e la dolcissima vedu- 
’’ ta . Ben ho compreso però che le madri esser dovrebbero le 
persone più rispettabili nello stato d’ incivilimento del quale 
,, ci facciamo vanto . 

77 Questo eccellente amico del Delfico non solo gli luceva 
spesso rivedere i suoi caratteri , ma lo regalava di piacevoli 
letture , inviandogli i libri eh’ egli , come amantissimo di 
lettere e di scienze , riceveva di fuori . E qui farò pubblica 
la riconoscenza che debbo allo stesso Sig. Intendente per essersi 
egli gentilmente prestato a fornirmi di varie notizie , onde ho 
tratto vantaggio nel coroO delle presenti memorie . 

78 Fra questi nominerò Gio. Battista Niccolini , il Dottor 
J.abus , il Conte di Cireourt ed il Visconte de 1 ’ Espine . 
Quest’ ultimo gli scriveva la prima volta da Parigi il 10. Otto- 
bre 1 83 3 . ,, le desidero que vous regardiez ccttc lettre , cora- 
me un bommage rendo au plus savant hornme de la docte 

” Italie , par un admirateur des grauds ouvrages et des illustre» 
’’ personages qu’ elle a produits „ Gli altri gli dirigevano per 
mezzo mio parole di sincero ossequio e voti di sentimento 
italiano . .... _ . 

79 In questa occasione B. Borghesi scrisse la seguente Epi- 
grafe . 

VELCI 1 I 0 BR 1 . DELPIIICO . 

IBTEKAMS 1 TI . PRAETUTIANO • 

XQI • BENEFICIARIO . REGIS . SICILIAR . 

CONSILIO . DOTTRINA . SCRIPT 1 S . 

CUBA . ALPES . ET . ULTRA 

PERPETUAI» . FAMAM . ADEPTO . 

QUI . DIO . APOD . NOS . VEBSATUS . 

«ISTORIA» . DB . REBUS . NOSTR 1 S . 

LAODATISSIMAM . EDIU 1 T . 

CIVI . OPTIMB . MERITO . 

IN ultima . senectute . decesso 

FARENTALIA . PUBLIC A 
EX . 8 . C . 

80 L’ Omnibus , giornale periodico napolitano , ha riferito 
non e guari che un viaggiatore avea visto nella casa in cui al- 
bergò Melchiorre Delfico una lapide messa ad onorarne in per- 
petuo la memoria . Questo può essere un voto , ma non è certo 
una verità . E trovasi smentito dalla lettera di un cittadino del- 
la Repubblica stessa di recente pubblicata nel Glolo arcostutnxs 
( an. 1. n. aó. ) altro g'ornalc di Napoli, con le seguenti espes- 
sioni : ,, In onore della verità piaccia lor dare al pubblico le 
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seguenti osservazioni di un cittadino dilla repubblica di San 
Marino intorno ad un articolo dell' Omnibus ( ann. III. n 0 3a ), 
clic riguarda la medesima . 

,, Ksso articolo, messo dall' indicato giornale nella classe del- 
la storia , è favola in parecchie sue parti , ma specialmente lo 
è nella (ine . San Marino non ha cannoni , nè li ebbe giam- 
mai . Napoleone glie li olferiva , ma non erano 

accettati . La casa ove albergò Melchiorre Delfico non ha 
Infide di sorte alcuna : belisi il benemerito isterico concittadino 
avrà tra breve un busto di marmo nella sala del consiglio . La 
roulette nel caffè non vi si giuncò punto : nè il preteso viag- 
giatore Yalery è nel registro di coloro clic si fecero a visitare 
quel soggiorno . Delle prime di tali cose comechè io fossi stato 
certissimo , pur volli scriverne a persona del sito , onde inten- 
dere come spiegar si potesse un’ asserzione cosi fallace , e fran- 
ca al tempo medesimo: ed ecco la risposta eh’ n’ ebbi : ,, Niu- 
, , na relazione è qui pervenuta del giornale di Napoli, di cui 
„ ella mi parla , nè il Yalery è qui conosciuto da alcuno , così 
,, che tutto ciò che con esso si notifica è apogrifo , ed a gran- 
, , de ragione deve essere smascherata 1' impostura . Di questo 
,, parere è il Sig. Borghesi , che la riverisce ,, ec. 

,, Or queste Sig. Viaggiatore ( continua il Globo ), che dice 
essere stato ove forse sognò di andare , ed assicura aver veduto 
ciò che non esiste , si è poi ingannato peggio , o ha voluto 
altrui malignamente ingannare allorché ha parlato in discredito 
della morale di quella popolazione „ . Al che sarebbe stato 
giusto aggiungere che move maraviglia come un giornale , 
quale è 1’ Omnibus , che dàssi per italiano , abbia voluto ri- 
petere delle calunnie , che solo furono degne figlie di quella 
Voce , la quale , benché si levi dal mezzo dell' Italia , a tut- 
t’ altro interesse deve dirsi rivolta che ad onorarne le genti . 
Sembra che questo monte , questo popolo , questo governo di 
San Marino, che sta ben detto punto microscopico si in geo- 
grafia che in politica , senza clic abbia fatto male ad alcuno 
né mostrata la intenzione di farne , sia da qualche anno il 
bersaglio di diversi malevoli , i quali , chi con cavilli di fo- 
rense astuzia*, chi con parole di malconccpitc accuse hanno 
tentato di smuoverlo . Ma spuntasi ogni arme che ardisce 
toccare al Vero ed alla Virtù , in un tempo ove la ragione 
e proprietà dell’ universale , ed i Sovrani tengon per sacro 
il deposito commessogli da Dio della conservazione e della 
difesa del Giusto ,, . 



* Nel i834- ? avvocato Fea pubblicava un miserabile scrit- 
to contro la Repubblica di San Marino. 

Fine delle Annotazioni al labro primo. 
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CATALOGO 



%t JStamflmk 

i Saggio filosofico sul matrimonio. I. voi. 
in 16. 1774* ( segnato nell'indice de' libri 
proibiti ). 

a Indizi di morale. I. voi. in 16. *775. 
( proibito prima di pubblicarsi ) . 

3 Discorso sullo stabilimento della milizia 
provinciale. I. voi. in 8. Teramo 1782. 

4 Memoria sulla coltivazione del riso nella 
provincia di Teramo . I. voi. in 8. Napoli 
17 83 . presso Porcelli . 

5 Elogio del marchese D. Francescantonio 
Grimaldi . I. voi. in 4 * Napoli 1784* presso 
Vincenzo Orsino . 

6 Memoria sul tribunale della grascia e 
sulle leggi economiche nelle provincie confinanti 
del regno . I. voi. in 4 * Napoli 1785. presso 
Porcelli . 
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7 Memoria sulla necessità di rendere uni- 

formi i pesi e le misure del regno. I. voi. iti 
4 * Napoli 1787. presso Porcelli . ’ - 

8 Memoria su’ regii stucchi , o sia su la 
servitù de’ pascoli invernali nelle provincie ma- 
rittime degli Àpruzzi. I. voi. in 8. Napoli 1787. 

9 Discorso sul tavoliere di Puglia e su la 
necessità di abolire il sistema doganale presente 
e non darsi luogo ad alcuna temporanea rifor- 
ma. I. voi. in 8. Napoli 1788. 

10 Memoria per la vendita de’ beni dello 
Stato d’Atri. I. yol. in 4 * Napoli. 1788. 
( stampata una col reai dispaccio di appro- 
vazione ) . 

I I Riflessioni su la vendita de’ feudi umi- 
liate a S. R. M. I. voi. in 8. Napoli 1790. 
presso Porcelli . 

1 2 Ricerche sul vero carattere della giu- 
risprudenza romana e de’ suoi cultori . un voi. 
in 8. Napoli 1791. presso Porcelli : ( ristam- 
pato in Firenze , ed in Napoli un altra volta 
nel 18 15 ) 

1 3 Lettera del signor duca di Cantalupo 
( su feudi ) . I. voi. in 4 * Napoli 1795. 

•4 Memorie storiche della repubblica di 
San Marino I. voi. in 4 * Milano 1804. dalla 
tipografia di Francesco Sonzogno . 

1 5 . Memorie sulla libertà del commercio : 
( stampate nella Collezione de classici italia- 
ni di Economia politica : parte moderna : Mi- 
lano i 8 o 5 . voi. XX XIX. ) 

1Q Pensieri su la storia e su la incertezza 
ed inutilità della medesima . I. voi. in 8. Forlì 
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1806. ( ristampato in Napoli nel i8og. e nel 
18 14 - ) 

17 Pensieri sopra alcuni articoli relativi 
all’ organizzazione de’ tribunali : ( stampati sen- 
za il nome delF autore , nè V epoca , dalla 
stamperia reale di Napoli nel 1808. ) 

18 Lettera al Climo sig. Abate D. Gasparo 
Selvaggi ( sulla Tragedia. Pubblicata dal Gior- 
nale enciclopedico di Napoli An. XII. num. 
2. i 8 i 5 . e stampata anche separatamente. 

19 Nuove ricerche sul Bello. I. voi. in 
8. Napoli 18 j 8. 

20 Ricerche sulla sensibilità imitativa con- 
siderata come il principio tìsico della sociabilità 
della specie , e del civilizzamento de’ popoli e 
delle nazioni ( Memoria letta nella reale Ac- 
cademia delle scienze di Napoli il 17. feb- 
braro 181 3 : pubblicata tra gli Aiti della me- 
desima voi. I. Napoli 181 3 ; e stampata 
anche separatamente in un libro in 4 • sen ~ 
za data , insieme alle altre due seguenti Me- 
morie ) . 

21 Memoiia su la perfettibilità organica 
considerata come il principio fisico dell’ educa- 
zione , con alcune vedute sulla medesima : 
( letta nel 1814 ■> e pubblicata come sopra ). 

22 Seconda memoria sulla perfettibilità 
organica ec. ( letta nel 1816. , e pubblicala 
come sopra ) . 

23 Ragionamento su le carestie ( letto 
nell ’ Accademia delle Scienze di Napoli il 1. 
dicembre 1818 , e pubblicato negli Atti della 
medesima voi. II. Napoli 18 2 5 ) . 
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24 Poche idee su V accusa de' ministri . 
Pubblicate in uno de' giornali costituzionali di 
Napoli il z 3 . dicembre i 8 ao. 

a 5 Dell* antica numismatica della città 
d’ Atri nel Piceno con un discorso preliminare 
su le Origini italiche ed un appendice su’ Pe- 
lasgi ed i Tirreni. I. voi. in fol. Teramo 1824. 
con tavole in rame . 

26 La stessa Opera coir aggiunta di Ri- 
schiarimenti ad alcune osservazioni fatte dal 
Micali su la stessa , e di una Lettera al sig. 
Conte Zuroli su le antiche ghiande missili di 
piombo. I. voi. in fol. Napoli 1826. , dalla 
tipografia di Angelo Trani : con più tavole in 
rame . 

27 Della preferenza de’ sessi. Lettera all’or- 
natissima signora contessa Chiara Mucciarelli Si- 
monelti . I. voi. in 8. Siena 1829. ( Ristam- 
pata in Napoli insieme ad alcune poesie del 
Conte di Longano nel l 834 ) • 

28 Lettera all’ autore delle Memorie in- 
torno i letterati e gli artisti ascolani. ( Stampa- 
ta in fine delle stesse Memorie , Ascoli i 83 o ). 

29 Espressioni della parlicolar riconoscenza 
della provincia e città di Teramo dovuta alla 
memoria dell’ immortai Ferdinando I. ( Stam- 
pate negli Annali civili del regno delle due 
Sicilie : voi. II. i 833 ). 
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3 0 Inforno a’ dritti sovrani di Napoli sul- 
la città di Benevento. Memoria. 1768. 

3 1 Intorno a’ diritti sovrani di Napoli sul- 
la città di Ascoli . Memoria . 1 768. 

3 a * Lettera a' fratelli sulla eruzione del 
Vesuvio nel <779. di pagine 8 . ** 

33 Estratto ragionevole del trattato degli 
animali . pag. 8. 

34 Lettere sulla cavalleria ed i romanzi . 

P a S- 7 - 

35 Lettera al sig. Michele Torcia sul 
tratto di paese che si estende dal Fortore al 
Tronto . 1784 . pag. 1 5 . 

36 Supplemento alla Memoria su la gra- 
scia , per rapporto all' estrazione degli animali 
vaccini . 1 ^ 85 . pag. 18. 

37 Memoria per lo ristabilimento del tri- 
bunale collegiato nella provincia di Teramo . 
1786. pag. 11. 

38 Memoria per lo stabilimento d’ una uni- 
versità in Teramo . 1786. pag. 7. 



• I titoli in carattere corsivo sono per ^quegli scritti che 
1’ autore lasciò senza una denominazione . 

** S’ intende per lo più di pagine scritte , come si dice , 
alta spagnola , ossia nella sola metà . Pel resto si troverà sod- 
disfacente spiegazione nel prosieguo del libro . 
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3 g Su' danni de' terremoti in Calabria 
nel iy 83 . - l'jSy. pag. 58 . 

4 0 sii ministro Corradini sulle maioliche 
de' Castelli. Lettera. 1788. pag. 24* 

4 1 Appendice al discorso sul Tavoliere di 
Puglia . 1788. pag. 84. 

42 Sull’ aumento de' soldi a.' magistrati 
nel iygo. pag. 8. 

43 Estratto ragionato del Saggio analiti- 
co su le facoltà dell’ anima di Carlo Bonnet . 
pag. 100. 

44 Seconda Memoria sulla vendita de’ be- 
ni allodiali. 1791. pag. 7. 

45 Breve Saggio su l’ importanza di abo- 
lire la giurisdizione feudale , e sul modo di ese- 
guirlo . pag. 32. 

46 Supplemento alla Memoria pe’ regii 
stucchi . pag. xo. 

47 Degli Appalti. Memoria, pag. g. 

48 Per la città di Teramo intorno d 
beni dell' abolito convento di S. Agostino . 
pag. 11. 

4 g Memoria per la decima impesta al re- 
gno . 1797. pag. io. 

5 0 Memoria intorno a’ danni sofferti nella 
provincia di Teramo dalla cattiva monetazione 
dello Stato pontificio, e de’ mezzi opportuni da 
ripararli . 1797. pag. 20. 

5 1 Osservazioni su la nuova monetazione 

dello Stato papale per rapporto al commercio 
delle provincie confinanti del regno . 1797. 

pag. 17. 

5 a Discorso sulle Scienze morali, pag. ira. 
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53 . Novena di San Marino . pag. 8. 

54 Intorno all’ imposizione per la cac- 
cia , ( Questo ed i selle seguenti scritti si 
suppongono composti in Napoli dal 1806. 
al 18 15. 

55 Rapporto alla reai società d’ incorag- 
giamento sul progetto di stabilire nelle provin- 
cie del regno altre società simigliatiti , pag. i 5 . 

56 Considerazioni sul debito pubblico , e 

su’ beni nazionali relativamente alla legge de’ a. 
luglio 1806. pag. ia. « 

57. Breve esame dell’ indole delle dogane 
interne . pag. 20. 

58 Rapporto per gli stabilimenti di uma- 
nità e di pubblica beneficenza . pag. 26; 

5 g Osservazioni su d’ un progetto d’ istru- 
zione pubblica . pag. 23 . 

60 Sulla tassa fondiaria . pag. 1 3 . 

6j Osservazioni sulle procedure criminali 
die si chiamano Nullità . pag. 14. 

62 Parere intorno ad un’ opera del Sig. 
Biie D. Davide JV'uispeare , intitolata : Storia 
degli abusi feudali. 1811. pag. 4* 

63 Delle cause perchè siano molto scar- 
si i buoni scrittori . Opuscolo, pag. u . 

64 Lettera sulla imputabilità de’ muti . 

65 Pochi cenni su’ fondamenti delle Scien- 
ze morali. Discorso ( letto nella reale Accade- 
mia delle Scienze di Napoli nel iSlij , e de- 
stinato a stamparsi nel voi. III. degli Aiti 
della medesima , insieme al seguente Opti* 
scolo ) . 
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66 Sulla necessitò di cangiare i metodi 
d’ istruzione usati in Europa . 

67 Alla Giunta preparatoria del Parlamen- 
to nazionale . Allocuzione . 1820. pag, 7. 

68 Memoria in favore di alcuni impie- 
gati destituiti nel 1821. pag. 18. 

69 Osservazioni sopra alcune dottrine po- 
litiche del Secretano fiorentino. 1821. pag. 5 o. 

70 Proposta di alcuui mezzi economici per 
supplire agli attuali bisogni dello Stato . 3 o. 
t&arzo 18 23. pag. 19. 

7 1 Deli’ importanza di far precedere le co- 
gnizioni fisiologiche allo studio della filosofia 
intellettuale . Discorso ( mandato alla reale 
Accademia delle Scienze di Napoli il 26. lu- 
glio 1823. ) pag, 18. 

72 Elogio in morte della Duchessa di 
S. Clemente . Lettera al Cav. e Ferri. 1823. 

73 Lettera in difesa de' Pensieri sulla Sto- 
ria e sulla incertezza ed inutilità della medesi- 
ma , per risposta alle obiezioni di Amaury D re- 
vai pubblicate nel Mercurio straniero tom . A 
( Questa lettera , e tutti gli altri scritti che 
seguono nella presente classe furono compo- 
sti dopo V ultimo ritorno dell' Autore in Apruz- 
zo ) . 

74 Sulle origini ed i progressi delle So- 
cietà ossia Saggio filosofico sulla storia del 
genere umano, pag. 216. 

75 Proposta di alcune riflessioni sulla filo- 
sofia medica ed intellettuale. Opuscolo, pag. 8. . 

76 Giudizio sulla storia fi losofica di Da - 
miron. Lettera, pag. 3 . 
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77 Lettera su cF un manoscritto comuni- 
cato , riguardante politica, pag. 28., 

78 Due biografie di se stesso : una scrit- 
ta nel i 8 z 5 , t altra nel 182J. 

79 Delle cagioni per le quali il civilizza- 
mento non ebbe molti progressi . Opuscolo. 
pag. io. 

80 Sulla perfettibilità. Lettera, pag. 8. 

81 Sulla guerra. Lettera, pag, 8. 

82 Sulla medicina omiopatica . Lettere 
due. La prima di pag. 16. , V altra di a 6 . 

83 Sulla dottrina medica di Samuele 
Hanhemann. pag. 142. 

84 Memoria sul riso secco cinese, pag. 17. 

85 Sullo stesso argomento . Lettera al 
Mse. Tommasi. pag. 18. 

86 Sullo stesso argomento. Lettera pole- 
mica. pag. 29. 

87 De' confini del regno di Napoli nella 
linea del Tronto ; ossia : Sugli antichi confi- 
ni del regno, pag. 171. 

88 Sugli stabilimenti di beneficenza. Let- 
tere 3 . 
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89 Catechismo di moral ; civile , ossia 
trattato pratico de’ doveri del cittadino. 24. feb- 
braio 1 774. pag. 5 a. 

90 Del dritto naturale delle genti , ossia 
della morale delle nazioni, pag. 34 * 

91 Sistema di ragione e benevolenza uni- 
versale. pag. i 5 . 

92 Sull’origine de’ popoli, pag. io. 

93 Sulle Capitali. Opuscolo, pag. io. 

94 Degli affari fiscali. Memoria. pag. i 4 * 

95 Sulle proprietà, pag. 123. 

96 Sugli stabilimenti di umanità, pag. 96. 

97 Deir unione della Ideologia colla Fi- 
losofia. Dissertazione, pag. 12. 

98 Dell’ eguaglianza de’ diritti delle don- 
ne , considerati specialmente nelle successioni, 
pag. n 3 . 

99 Distinzione fral merito c la gloria. 
Dritti politici e dritti civili, pag. 14. 

100 Sul quesito : Quale sia il miglior 
de governi per 1 ' Italia ? Opuscolo, pag. 26. 

101 Ricerche su le teorie fisiche della ra- 
gion degli Stati , o sia de’ veri principi della 
Politica, pag. 5 a. 

102 Delle leggi e del regimento de’ comu- 
ni. pag. io. 

10 3 Sulle leggi forestali. Discorso, pag. 7. 

104 Sulla vociferata abolizione della pro- 
vincia di Teramo . Memoria, pag. q 3 . 
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10 5 Ricerche su le leggi coniugali , con- 
siderate ne’ rapporti da’ quali devono sorgere , 
nelle cause produttrici , e negli efl’etti inorali 
e civili, pag. 3 fi. 

106 Sulla Vita e la Vitalità, pag. 74. 

107 Della specificità in medicina. Pensie- 
ri. pag. 5 fL 

108 Osservazioni sull ’ opera intitolata : 
De’ principi della scienza etimologica, pag. niL 

109 Saggio filosofico su la guerra e su la 
pace. pag. fili. 

i_lq Igiene, pag. 
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iti Di ciò che si chiama quadro dello 
stile , pag. sLm 

112 Sul poeta Orazio. Critica, pag. a, 
1 l3 Pensieri divèrsi filosofici e letterarj. 
pag.’ 224. 

1 1_4 Qualche osservazione sull' opera di 
Neker Sur 1 ’ administration. pag. 
t i fi Del Vesuvio, pag. £L 
1 ifi Del tempo musico e filosofico, pag. l* 
1 17 Idea d’ una legislazione, pag. ì. 
v 118 Per le origini civili, pag. ili. 

119 Alle nobili fanciulle mie concittadinc. 

( Prefazione per una raccolta di aneddoti ) . 
pag. 2. m 

120 Sulla Città di Reggio, pag. 
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uxi Sul travaglio, pag. 2« 

1 22 Progressi dello Spirito - Orgoglio na- 
zionale - Viaggiatori - Filosofia - Eccesso di 
tipografia, pag. 18. 

128 Su’ pastori, pag. 2. 

124 Saggio sull’ adulazione. ( Progetto di 
un' opera ) . pag. 2. 

iz 5 Ricerche storico - filosofico - polili- 
clie su la nobiltà. ( Progetto di un' opera ) . 
pag. a. 

126 Istoria dell’ anima, pag. 5 L 

1 27 Sugli ospedali. ( Molti pensieri non 
legati) . pag. 96. 

128 Progetto d’ un nuovo giornale delle 
mode. pag. 1 Q. 

129 Notizie su le opere impresse nel pri- 
mo secolo della stampa , per ordine alfabeti- 
ca fino alla lettera P. pag. io 4 < 

180 Qualche pensiero di dritto pubblico, 
pag. 7. 

18 1 Delleraccomandazioni. Articolo mo- 
rale. pag. 

i 3 a Considerazioni su’ magistrati munici- 
pali. pag. 4^ 

1 33 Della Solitudine, pag. 2 ^ 

1 34 Qualche osservazione sulle Lezioni 
di Filosofia de Laromiguiere. pag. 8. 

1 35 Qualche osservazione sull’ opere fi- 
siologiche di Spurzheim. pag. 8. 

1 36 Della civiltà, pag. 2. 

107 Catechismo universale, pag. 2. 

1 38 Della ragion di stato, pag. 4 i 
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1 3g Estratto della politica d’ Aristotile. 

PS- 4- 

140 Morale nelle leggi, pag. 36. 

1 4 1 Piano di scienze morali, pag. 4- 
14 ^ Dell’ origine e significato della parola 

morale , e delle varie applicazioni della mede- 
sima. pag. 4 * 

i43 Frammenti diversi sulle Leggi, pag. 36. 
z 44 Osservazioni sulla risposta del pro- 
fessor Rosini ad una lettera del cav. Monti 
sulla lingua italiana, pag. 5. 

145 Esame de' classici italiani, pag. 2 . 

146 Su' trecentisti, pag. 2 . 

147 Romantici, pag. 2 . 

148 Osservazioni sull ’ opera di Lemer- 
cier riguardante i teatri, pag. 9 . 

149 Osservazioni sul passato secolo ad uti- 
lità del presente, pag. 3. 

150 Viste politiche e morali sugli effetti 
della rivoluzione, pag. 3. 

151 Frammenti diversi sugli affari poli- 
tici del l8ao. pag. 70 . \ 

152 L’ obolo della vedova . All’ Italia, 
pag. 3. 

153 Qualche ossen’azione sopra alcune 
espressioni di Romagnosi. pag. 5. 

154 Rapporto storico su’ progressi delle 
Scienze naturali, pag. io. 

155 Al sig. Ab. D. Cataldo Jannelli . 
Dell’ uso vero della Storia, pag. 5. 

156 Meditazioni d’ un solitario che vive 
in mezzo alla società, pag. 2 . 

157 Sull’ Inghilterra, pag. 8 . 
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i 58 Sopra un libretto che riguarda la 
divozione pel Sangue di Gesù - Cristo, pag. 4 .. 

i 5 g Miscellanea di cose Jìsiologiche . 
pag. 182. 

160 Miscellanea di cose economiche . 
pag. 60. 

161 Miscellanea di cose filosòfiche . 
pag. i 52 . 

162 Miscellanea di cose politiche, pag. 58 . 
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X'<x continuazione oX fedente JUIho 
data ^ata tu appteddo . intanto di jjte^pa 
cfn avedde oddetvato alcuna owiddione o 
a^a^/lio nelle deoede jsa^/tne avveditene 
dollecitantente 1’ autoee , on^e ne faccia 
emenda jpeintaTài oRiu^et 1’ ojdeeou-. 
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